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1 PREMESSA 

La presente relazione costituisce lo Studio Preliminare Ambientale allegato agli elaborati 

relativi alla verifica di assoggettabilità a V.I.A., redatto conformemente all’art.19 del D.Lgs 152/06 

e rappresenta la relazione sull’identificazione degli impatti ambientali attesi, anche con 

riferimento ai parametri standard previsti dalla normativa vigente, nonché il piano di lavoro per la 

eventuale redazione del SIA. 

Il Progetto Definitivo prevede la “Realizzazione della rete idrica dell’abitato di Castellaneta e 

potenziamento del serbatoio”.  

Detti interventi rispondono all’esigenza di rendere i sistemi in esame funzionanti in modo 

ottimale e di assicurare il livello minimo di servizio a tutte le aree dell’abitato e, inoltre, sono 

finalizzati alla risoluzione delle criticità segnalate dal Comune o dalle macro-aree locali. 

L’impostazione con cui è stato redatto il lavoro ricalca nella forma e contenuti i requisiti 

richiesti dalla normativa per la Procedura di Verifica, fornendo, tuttavia, un approfondimento 

relativamente al quadro complessivo dei potenziali impatti prodotti dall’intervento sul complesso 

delle componenti ambientali. 

La struttura del lavoro è stata articolata secondo consolidati schemi presenti in letteratura e a 

loro volta desunti dalle normative in vigore. 

In particolare, lo schema metodologico adottato prevede l’elaborazione dello Studio in 

oggetto in quadro di riferimento programmatico, progettuale e ambientale. 

Nell’impostazione metodologica seguita si è tenuto conto anche dell’allegato IV bis, parte II 

del D.lgs 152/06 e s.m.i., che prevede i contenuti minimi di una procedura di verifica di 

assoggettabilità a V.I.A. 

Oltre alla presente, la documentazione di screening è corredata altresì dei seguenti 

documenti, ai quali si rimanda per ogni approfondimento: 

 Progetto definitivo dell’intervento; 

 relazione sulla conformità del progetto alla normativa in materia ambientale, nonché agli 

strumenti di programmazione o pianificazione territoriale ed urbanistica; 

 piano di lavoro per la eventuale redazione del SIA. 

Completano la documentazione riproduzioni cartografiche in scala adeguata (carte 

geografiche generali e speciali, carte tematiche, carte tecniche e foto aeree) che riportano 
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graficamente le principali caratteristiche analizzate, favorendo la lettura e l’interpretazione di 

quanto descritto. 

La verifica di assoggettabilità a V.I.A. si è resa necessaria ad esito della procedura di 

Valutazione Preliminare Ambientale ex art. 6 comma 9 del D.lgs 152/06, giusta nota prot. 6705 del 

15/03/2019 con la quale il Ministero dell’Ambiente data l’ubicazione degli interventi, ricadenti 

all’interno dell’area SIC/ZPS IT9130007 “Area delle Gravine”, ha richiesto una valutazione 

ambientale attraverso la procedura di verifica di assoggettabilità a VIA ai sensi dell’art.19, del D.lgs 

n. 152/2006 e ss.mm.ii.. 

Pertanto, la presente Relazione, ai sensi dell’art. 10, comma 3 del D.lgs. 152/06 contiente 

altresì gli elementi di cui all'allegato G del decreto n. 357 del 1997. 
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2 EVENTUALE PIANO DI LAVORO PER LO SVILUPPO DELLO STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

Nel caso si rendesse necessaria effettuare la procedura di Valutazione di Impatto Ambientale 

si provvederà alla redazione dello Studio di Impatto Ambientale (SIA). Questa eventualità è 

prevista a livello procedurale all’art.6, comma 7 lettera e) – “le modifiche o estensioni dei progetti 

elencati nell'allegato II, II-bis, III e IV alla parte seconda del presente decreto, qualora, all'esito 

dello svolgimento della verifica di assoggettabilità a VIA, l'autorità competente valuti che possano 

produrre impatti ambientali significativi e negativi”.  

Il S.I.A. è lo studio tecnico-scientifico degli impatti ambientali di un progetto necessario al fine 

dell’espletamento della procedura di Verifica Impatto Ambientale (VIA). Il SIA sarà redatto 

conformemente all’allegato VII alla parte II del D.Lgs.n.152/06 (Codice dell’Ambiente) e s.m.i.. 

Prima di effettuare l’analisi vera e propria dell’impatto ambientale correlato alla realizzazione 

delle opere, verrà fornito il Quadro di riferimento Normativo ovvero l’elenco delle norme e dei 

decreti legislativi utilizzati per la definizione degli interventi. Per quanto concerne i restanti 

contenuti della presente relazione, come richiesto dalle Linee Guida VIA per la redazione del SIA, 

prodotte dall’APAT per conto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio è stata 

svolta un’analisi del progetto (Quadro di riferimento Progettuale), un’analisi dell’ambiente 

interessato (Quadro di riferimento Ambientale) e dei rapporti del progetto con gli strumenti di 

pianificazione e la vincolistica vigente (Quadro di riferimento Programmatico). 

Poiché gli interventi di progetto riguardano opere infrastrutturali acquedottistiche la 

redazione dell’eventuale SIA rivolgerà particolare attenzione alla normativa vigente (D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152 e ss.mm.ii.), nel rispetto della Direttiva 81/271/CEE ed al Piano di Tutela delle Acque 

della Regione Puglia. Saranno descritti ed analizzati nel dettaglio gli impatti ambientali correlati 

alla realizzazione ed all’esercizio delle opere ed esaminati i possibili provvedimenti finalizzati a 

ridurre o compensare gli effetti dell’intervento sull’ambiente, sul paesaggio e sulla salute pubblica. 

Saranno valutate inoltre valutate le principali misure atte a riqualificare e migliorare la qualità 

ambientale e paesaggistica del territorio. Lo SIA si comporrà di una parte conoscitiva di raccolta 

dati e di una parte di analisi di elaborazione degli stessi. La parte conoscitiva permetterà al lettore 

di acquisire una conoscenza generale del progetto, del territorio, del contesto ambientale 

interessato dalle opere e delle aree vincolate e/o tutelate da norme e strumenti pianificatori. 

Si passerà successivamente alla fase di analisi nella quale gli aspetti precedentemente trattati 
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verranno correlati alle opere previste in progetto in modo da valutare l’impatto paesaggistico 

ambientale correlato alla loro realizzazione ed esercizio. Pertanto, in questa seconda fase 

verranno effettuate: 

 l’analisi delle linee di impatto dovute alla realizzazione dell’opera; 

 la stima degli effetti sulle varie componenti ambientali. 

A corredo della Relazione di Impatto Ambientale si allegheranno: 

 gli elaborati grafici in cui vengono riportate le planimetrie dei vincoli con sovrapposizione degli 

interventi; 

 la Sintesi non tecnica del SIA, come richiesto per la pronuncia di compatibilità ambientale; 

 il Progetto definitivo completo dei dettagli delle diverse opere previste. 
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3 INQUADRAMENTO TERRITORIALE DI PROGETTO 

Il Comune di Castellaneta, nel quale si inserisce il progetto in esame, chiamata anche la Città 

del Mito, è un comune italiano di 17.216 (fonte ISTAT ‘15) abitanti della provincia di Taranto in 

Puglia.  Dal punto di vista geografico amministrativo, Castellaneta confina con i comuni di Ginosa, 

Gioia del Colle (BA), Laterza, Mottola, Palagianello, Palagiano, e dista dal comune capoluogo circa 

40 km. 

Il centro urbano è situato a circa 235 m s.l.m., e il territorio comprende anche le frazioni di 

Gaudella e di Castellaneta Marina, estendendosi dalla Murgia tarantina fino al mar Ionio, 

presentando una grande varietà di paesaggi e diverse presenze naturalistiche storiche e 

archeologiche. 

Il clima è mediterraneo, caldo e temperato con inverni miti ed estati caldo aride. Le 

temperature medie registrano valori di 14-15 °C e le precipitazioni sono scarse, al di sotto della 

media regionale e in media ammontano a 565 mm. 

 

Figura 3-1 Inquadramento di area vasta del comune di Castellaneta. 
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È situata nel cuore dell'area che costituisce il Parco naturale regionale Terra delle Gravine ed 

occupa la posizione mediana nella parte occidentale della provincia di Taranto che costituisce il 

cosiddetto "arco Jonico".  

Il suo territorio (fra i primi 100 comuni italiani per estensione, per la precisione 

settantanovesimo) va dalla Murgia tarantina fino al Mar Ionio, e presenta una grande varietà di 

paesaggi e diverse presenze naturalistiche storiche e archeologiche. 

Castellaneta è solcata da una serie di "gravine" e di "lame" (naturale prosieguo delle gravine 

con pareti meno ripide) di origine fluvio-carsica, che si dirigono verso il mare facendo confluire nel 

fiume Lato le acque che raccolgono durante le piogge. 

Montecamplo (più precisamente la località detta S. Trinità) è il suo punto più alto (411 m). 

Come confermato dalla lettura del F° 201 “Matera” della Carta Geologica d’Italia in scala 

1:100.000, dal punto di vista geologico le aree di intervento sono condizionate dalla presenza di 

calcari di Altamura e argille sub-appennine.  

 

  
 

Figura 3-2 Stralcio della Carta Geologica d’Italia (fonte: www.pcn.minambiente.it) 

3.1 DESCRIZIONE SINTETICA DEGLI INTERVENTI 

Le opere previste nella seguente progettazione sono le seguenti: 

 realizzazione della condotta di adduzione al serbatoio nuovo di progetto dallo scarico 

SC n. 3 Km 3 + 270 del DN 350 in ghisa sferoidale, lunghezza pari a circa 2.084 m (parte 

http://www.pcn.minambiente.it/
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campita in blu in fig. 2.) 

 realizzazione del nuovo serbatoio da 7.000 mc adeguato a soddisfare i fabbisogni idrici 

dell’abitato di Castellaneta, parte campita in rosso, fig. 2. 

 realizzazione della nuova suburbana del DN 350 in ghisa sferoidale fino all’ Origine 

della Distribuzione Urbana (P1), lunghezza pari a 4.744 metri, (parte campita in verde 

in fig. 2.) 

 realizzazione della nuova Origine della Distribuzione Urbana “O.D.U.” P1 nonché 

realizzazione di nr. 3 stazioni (P2, P3, P4) di monitoraggio e controllo portata e 

pressione, postazioni ubicate in pozzetti interrati, sotto il piano stradale, all’interno del 

centro abitato. 

 Interventi sulla rete urbana che possono essere cosi schematizzati:  

- Realizzazione di nuove condotte in strade servite solo da rete comunale per una 

lunghezza totale pari a circa 2.842 metri. 

- Sostituzione tronchi vetusti o non conformi e/o potenziamento tronchi gestiti da 

AQP per una lunghezza totale pari a circa 6.987 metri. 

- Completamento e chiusure ad anello delle reti in zone già edificate e/o 

urbanizzate per una lunghezza pari a circa 2.932 metri. 

- interventi di distrettualizzazione della rete per la gestione ottimale del servizio, 

monitoraggio di portata e pressione ed eventuale regolazione di pressione in rete 

(installazione sotto il piano stradale delle postazioni di misura, controllo portata e 

pressione, P2, P3 e P4). 

3.2 CONDOTTA DI ADDUZIONE AL SERBATOIO 

La condotta di adduzione al serbatoio del DN 350 di lunghezza pari a circa 2.084 metri sarà 

realizzata in ghisa sferoidale. Il tracciato della condotta sarà tutto in sede propria parallelamente 

alla SS7 e sarà interrata ad una profondità media pari a circa 1,7 metri e larghezza scavo pari a 

circa un 1,2 metri. 

L’alimentazione del serbatoio avverrà tramite una nuova presa effettuata su un pozzetto di 

scarico presente sul ramo barese nuovo del sistema idrico del Pertusillo – Sinni (diramazione cod. 

G200AD117), in corrispondenza della progressiva chilometrica 3 + 270 m. 

Tale presa sarà realizzata all’interno del manufatto esistente in calcestruzzo delle dimensioni 
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interne pari a 2x2 m e 2,2 di altezza, in cui è presente un’opera di scarico a servizio di tale vettore, 

come riportato nello schema illustrato negli elaborati grafici di progetto. 

Lungo il tracciato della condotta, per l’ottimizzazione del funzionamento idraulico della stessa, 

saranno previsti nr. 6 sfiati e nr. 5 scarichi alloggiati all’interno di pozzetti ispezionabili il cui 

sviluppo fuori terra non supererà i 40 cm di altezza con un ingombro in pianta pari a 2,0 m x 2,0 m. 

 

Figura 3-3 condotta di adduzione al serbatoio (blu), e serbatoio in rosso. 

3.3 DESCRIZIONE DEL SERBATOIO IDRICO 

La realizzazione del nuovo serbatoio da 7.000 mc è necessaria per i seguenti motivi:  

 Il volume di accumulo del serbatoio esistente, di capacità pari a circa 1200 mc, come 

dimostrato nella relazione idraulica non è in grado di soddisfare il fabbisogno idrico 

dell’intero agglomerato di Castellaneta; 

 Il serbatoio esistente è alimentato da un impianto di sollevamento spesso oggetto di 

disservizi causati da guasti elettrici; 

 La posizione del serbatoio esistente non è idonea per alimentare a gravità l’intero 

abitato; 

 La posizione del serbatoio esistente, nelle vicinanze di una gravina, obbliga ad 

utilizzare una suburbana che attraversi una gravina di dimensioni importanti 

(profonda più di 120 metri, sponde distano più di 250 metri nel punto più stretto). 

Pertanto, con tale progetto, il nuovo serbatoio sorgerà in una posizione più idonea dal punto 
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di vista tecnico/economico/ambientale, ovvero: 

 Sarà di capacità idonea ad alimentare tutto l’abitato di Castellaneta a gravità; 

 Non sarà più alimentato da un impianto di sollevamento; 

 Il tracciato della suburbana non interferirà con gravine e punti critici rendendo di facile 

gestibilità le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

Il manufatto sarà collocato in agro del Comune di Castellaneta (TA), in Catasto al Fg.30 p.lla 

15. 

Si compone sostanzialmente di due volumi: l’uno che accoglie le vasche per l’accumulo idrico 

in cui si raggiunge un battente d’acqua di 4,70 m, di volume totale d’acqua accumulabile pari a 

7.105 mc, e la camera di manovra da cui, fra l’altro, è consentito l’accesso al manufatto. 

Il serbatoio è composto di 2 vasche simmetriche, di dimensioni, in pianta 25,5x33,60m, e di 

una camera di manovra di dimensioni in pianta 13x18,50m. Strutturalmente il serbatoio è stato 

progettato considerando tre elementi: n. 1 + 1 vasca e n. 1 camera di manovra.  

L’area di sedime è pari a 2.823 mq per un volume interrato, corrispondente ad una altezza 

entro terra di circa 5.50 mt, pari a 15.526,5 mc. 

Il restante volume, pari a 4.927,35 mc è situato fuori terra. 

Il serbatoio è ubicato all’interno della particella n.15 che sarà successivamente oggetto di 

opportuno frazionamento, in modo da rispettare vincoli relativi alle distanze dai confini con altre 

proprietà, superiori a dieci metri e dalla S.S.7 da cui la recinzione del manufatto deve posizionarsi 

ad almeno trenta mt. 

Per tutti i dettagli inerenti alla configurazione architettonica, strutturale e di dotazione 

impiantistica dell’opera in argomento si rimanda agli specifici elaborati grafici e descrittivi 

componenti il progetto, di cui si riportano in allegato la simulazione post operam con il confronto 

ante operam dello stesso. 

3.4 REALIZZAZIONE DELLA NUOVA SUBURBANA 

La condotta suburbana terminerà all’ODU, avrà una lunghezza pari a circa 4.744 metri sarà 

realizzata in ghisa sferoidale del DN 350. Il tracciato della condotta sarà quasi tutto in sede propria 

parallelamente alla SS7 “Appia Antica” ad una profondità media pari a circa 2,0 metri e larghezza 

scavo pari a circa un 1,2 metri.  

Lungo il tracciato della condotta, per l’ottimizzazione del funzionamento idraulico della 
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stessa, saranno previsti nr. 8 sfiati e nr. 9 scarichi alloggiati all’interno di pozzetti ispezionabili il cui 

sviluppo fuori terra non supererà i 40 cm di altezza con un ingombro in pianta pari a 2,0 m x 2,0 m. 

 

Figura 3-4: Interventi di progetto della rete idrica di adduzione: in giallo la suburbana. 

3.5 REALIZZAZIONE DELLA NUOVA ORIGINE DELLA DISTRIBUZIONE URBANA “ODU” P1 E PUNTI DI MONITORAGGIO 

E CONTROLLO P2, P3 E P4 

Le reti idriche urbane sono sistemi complessi che assolvono alla funzione di assicurare una 

corretta distribuzione della risorsa alle utenze, nel rispetto delle dotazioni idriche e delle pressioni 

minime previste negli strumenti normativi vigenti. 

Nell’ambito della struttura della rete, particolare rilevanza, per gli aspetti gestionali, assume 

la realizzazione delle O.D.U. (origini della distribuzione urbana), che per il presente progetto è 

stata allocata in una camera in c.a. realizzata interamente sotto il piano campagna, all’interno del 

quale saranno ubicate le apparecchiature idrauliche per l’effettuazione delle manovre di 

regolazione della portata immessa nella rete urbana. Nella O.D.U. verranno effettuate manovre 

sistematiche di regolazione della portata, con frequenza anche giornaliera, in determinati orari (ad 

esempio la riduzione di pressione notturna per abbattere le perdite idriche).  

Nei dettagli, la postazione di monitoraggio e controllo P1 fungerà da origine di distribuzione 

posizionata a monte dell’intera rete di distribuzione, in cui sarà allocato un misuratore di portata 

utile ad effettuare un monitoraggio in continuo delle portate. 
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Nella postazione di misura e controllo P2, posizionata a monte del Distretto Centro storico su 

via Estramurale, sarà alloggiata la strumentazione di monitoraggio di portata e pressione sulla 

condotta esistente DN250 che sarà dedicata all’alimentazione del distretto suddetto. In 

particolare, nella postazione sarà installata anche una valvola di regolazione delle pressioni al fine 

di armonizzare il regime pressorio in rete durante l’intera giornata. Si prevede, pertanto di 

installare una valvola di regolazione del tipo a membrana in grado di abbattere il carico in rete in 

maniera tale da rendere pressoché costante la pressione a 4,5 bar in corrispondenza del punto 

critico orograficamente più depresso del distretto. Il sistema di regolazione del tipo a punto critico 

sarà eseguito mediante l’utilizzo di un sistema di telecontrollo che utilizzi in corrispondenza del 

punto critico un misuratore di pressione la valvola di regolazione a monte del distretto. 

Analogamente, sarà realizzata la postazione di misura di pressione e portata con regolazione 

della pressione denominata P3, a servizio del Distretto A, posizionata sulla nuova condotta DN250 

di via Roma, in corrispondenza dell’incrocio con via Estramurale. La valvola di regolazione 

funzionerà con stesso sistema impostato al punto critico del distretto, nel quale un misuratore di 

pressione attuerà un monitoraggio in continuo del carico in modo da comunicare in remoto con la 

valvola di regolazione installata nella P3 ed agire sulla regolazione stessa in ingresso al distretto. Al 

punto critico, la pressione impostata al fine di attuazione della regolazione è stata impostata nel 

modello pari a 4,5 bar. 

Infine, la postazione P4, anch’essa di monitoraggio di portata e pressione con controllo della 

pressione. 
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Figura 3-5: P1, P2, P3 e P4, postazioni di misura e controllo 
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4 RIFERIMENTI PROGRAMMATICI 

Nel presente paragrafo sono descritti i rapporti del progetto con la pianificazione del settore 

specifico, dei piani territoriali di riferimento, degli altri piani di settore potenzialmente interessati 

e con i vincoli normativi, con specifico riferimento agli aspetti paesaggistici.  

Nelle varie analisi condotte, si è fatto riferimento ai documenti di pianificazione e 

programmazione prodotti nel tempo dai differenti enti territoriali (Regione, Provincia, Comuni, 

etc) relativamente all’area vasta entro cui ricade l’intervento progettuale.  

In particolare, gli strumenti di programmazione analizzati per il presente studio sono: 

1. il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR); 

2. il Piano di Bacino della Puglia, stralcio Assetto Idrogeologico (PAI); 

3. lo Strumento Urbanistico Generale del comune di riferimento (PUG). 

Inoltre, è stata valutata la coerenza del progetto rispetto ad una serie di vincoli presenti sul 

territorio di interesse, analizzando RETE NATURA 2000 (sistema coordinato e coerente di aree 

destinate alla conservazione della diversità biologica presente nel territorio dell’Unione Europea), 

la direttiva “Habitat” n.92/43/CEE e la direttiva sulla “Conservazione degli uccelli selvatici” 

n.79/409 CEE per quanto riguarda la delimitazione delle Zone a Protezione Speciale (ZPS) e infine 

L’ELENCO UFFICIALE DELLE AREE PROTETTE, attualmente al 6° aggiornamento, approvato con 

Delibera della Conferenza Stato-Regioni del 17 dicembre 2009 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

n. 125 del 31.05.2010. 

Per ciascuno di tali strumenti, si riportano nel seguito le specifiche relazioni di dettaglio che 

analizzano con rigore le relazioni tra azioni progettuali e strumenti considerati. 

4.1 PIANO PAESAGGISTICO TERRITORIALE REGIONALE (P.P.T.R.) E DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

13 FEBBRAIO 2017, N. 31  

Nel presente capitolo verrà accuratamente valutata la compatibilità con il Piano 

Paesaggistico Territoriale Regionale, strumento di pianificazione paesaggistica avente finalità 

complesse, non più soltanto di tutela e mantenimento dei valori paesistici esistenti ma anche di 

valorizzazione dei paesaggi, di recupero e riqualificazione delle aree compromesse, di realizzazione 

di nuovi valori paesistici, oltre che con il Decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 

2017, n. 31, recante individuazione degli interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o 



 

PROGETTO DEFINITIVO 

REALIZZAZIONE RETE IDRICA NELL’ABITATO DI CASTELLANETA (TA) E 

POTENZIAMENTO SERBATOIO 

STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

A.10 

luglio 2018 

Pagina 16 di 122 

 
sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata. 

A seguito dell’emanazione del D.lgs. 42/2004 “Codice dei Beni Culturali e del paesaggio”, la 

Regione Puglia ha dovuto provvedere alla redazione di un nuovo piano coerente con i nuovi 

principi innovativi delle politiche di pianificazione, non presenti nel Piano vigente fino a poco 

tempo fa, il PUTT. 

L’Amministrazione Regionale ha avviato quindi l’elaborazione di questo nuovo Piano 

Paesaggistico, coerente con le innovazioni legislative, con l’obiettivo di realizzare uno strumento 

capace di riconoscere i principali valori del territorio della Regione, di definirne le regole d’uso e di 

trasformazione e di stabilire le condizioni normative e progettuali per la costruzione del paesaggio. 

La stesura del Piano, non solo scandita da atti amministrativi ma soprattutto sviluppata come 

un processo di apprendimento che ha coinvolto per alcuni anni non solo le amministrazioni e i 

tecnici responsabili della elaborazione del Piano, ma anche una molteplicità di attori sociali, 

economici e culturali, pubblici e privati, testimonia la complessità dello stesso. 

A seguito di questo intenso iter, caratterizzato in particolar modo dall’ampia partecipazione 

pubblica, dalla divulgazione e condivisione del Piano, al fine di garantire una acquisizione 

consapevole dello stesso nella società pugliese, il PPTR è stato adottato in data 02/08/2013 con 

Deliberazione della Giunta Regionale n. 1435. Da questa data perciò, non sono consentiti 

interventi in contrasto con le disposizioni normative del PPTR aventi valore di prescrizione, a 

norma di quanto previsto dall’art.143, comma 9, del Codice. 

Successivamente all’adozione, con D.G.R. n. 2022 del 29/10/2013, il Servizio Assetto del 

Territorio ha predisposto una serie di modifiche e correzioni al “Titolo VIII norme di salvaguardia, 

transitorie e finali” delle Norme Tecniche di Attuazione (NTA). 

Ai sensi dell’art. 105, “misure di salvaguardia”, a far data dall'adozione del PPTR sugli immobili 

e sulle aree di cui all'art. 134 del Codice non sono consentiti interventi in contrasto con le 

disposizioni normative del PPTR aventi valore di prescrizione, a norma di quanto previsto dall'art. 

143, comma 9, del Codice. 

Ai sensi dell’art. 6 c. 4, le prescrizioni sono disposizioni conformative del regime giuridico dei 

beni paesaggistici volte a regolare gli usi ammissibili e le trasformazioni consentite. Esse 

contengono norme vincolanti, immediatamente cogenti, e prevalenti sulle disposizioni 

incompatibili di ogni strumento vigente di pianificazione o di programmazione regionale, 

provinciale e locale. 
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Il piano si compone di tre parti: 

 Il quadro conoscitivo, attraverso l’Atlante del Patrimonio, fornisce la descrizione, 

interpretazione e rappresentazione identitaria dei Paesaggi della Puglia, relativa 

all’intero territorio regionale e a ciascuno degli 11 ambiti paesaggistici nei quali esso 

è articolato. Questi ultimi sono individuati attraverso la valutazione integrata di una 

pluralità di fattori quali la conformazione storica, i caratteri dell’assetto idro-geo-

morfologico, i caratteri ambientali ed ecosistemici, le tipologie insediative ed una 

serie di identità percettive dei paesaggi. 

  Lo scenario strategico, insieme di strategie che il PPTR attiva per elevare la qualità 

del paesaggio regionale, contrastandone i processi di degrado, favorendo la fruizione 

socioeconomica degli elementi patrimoniali identitari. Lo scenario è articolato in 

obiettivi generali, a loro volta articolati in obiettivi specifici riferiti a ciascun ambito.  

 I beni paesaggistici tutelati dal Codice e gli ulteriori contesti paesaggistici, sottoposti 

a specifiche disposizioni articolate in direttive, prescrizioni, e misure di salvaguardia e 

utilizzazione. 

Per quanto detto, risulta imprescindibile effettuare la verifica di compatibilità con uno 

strumento di pianificazione complessa, di approfondita conoscenza, agenda di buone pratiche. 

I contenuti attualmente considerati sono quelli del PPTR approvato dalla Giunta Regionale 

con delibera n. 176, pubblicata sul BURP n. 40 del 23/03/2015, successivamente aggiornato dalla 

DGR n. 240/2016. 

Il PPTR d'intesa con il Ministero individua e delimita i Beni Paesaggistici di cui all'art. 134 del 

Codice e ne detta le specifiche prescrizioni d'uso. I beni paesaggistici nella regione Puglia 

comprendono: 

1) i beni tutelati ai sensi dell'art. 134, comma 1, lettera a) 

2) i beni tutelati ai sensi dell'art. 142 del Codice, ovvero: 

a) territori costieri;  

b) territori contermini ai laghi; 

c) fiumi, torrenti, corsi d'acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche;  

d) aree protette; 

e) boschi e macchie; 
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f) zone gravate da usi civici;  

g) zone umide Ramsar;  

h) zone di interesse archeologico. 

Gli Ulteriori Contesti Paesaggistici individuati dal PPTR, sottoposti a specifiche misure di 

salvaguardia e di utilizzazione necessarie per assicurarne la conservazione, la riqualificazione e la 

valorizzazione, sono: corsi d'acqua d'interesse paesaggistico; sorgenti; reticolo idrografico; aree 

soggette a vincolo idrogeologico; versanti; lame e gravine; doline; grotte; geositi; inghiottitoi; 

cordoni dunari; aree umide di interesse paesaggistico; prati e pascoli naturali; formazioni arbustive 

in evoluzione naturale; siti di rilevanza naturalistica; città storica; testimonianze della 

stratificazione insediativa; paesaggi agrari di interesse paesistico; strade a valenza paesaggistica; 

strade panoramiche; punti panoramici.  

L'insieme dei Beni Paesaggistici e degli Ulteriori Contesti Paesaggistici è organizzato in tre 

strutture, a loro volta articolate in componenti: 

1) Struttura idrogeomorfologica 

a) Componenti idrologiche 

b) Componenti geomorfologiche 

2) Struttura ecosistemica e ambientale 

a) Componenti botanico-vegetazionali  

b) Componenti delle aree protette e dei siti naturalistici 

3) Struttura antropica e storico-culturale 

a) Componenti culturali e insediative 

b) Componenti dei valori percettivi 

 AMBITI E FIGURE DEL P.P.T.R. 4.1.1

Le opere relative agli interventi in oggetto ricadono in due ambiti paesaggistici, il n° 6 “Alta 

Murgia” ed il n.8 “Arco Jonico Tarantino”, e più precisamente nelle figure territoriali e 

paesaggistiche n°6.2 “La Fossa Bradanica” e n°8.2 “Il paesaggio delle gravine ioniche”. 
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Figura 4-1 Ambiti e figure territoriali del P.P.T.R. e individuazione area di progetto 

 

 

Figura 4-2 Ambiti e figure territoriali del P.P.T.R. – Alta Murgia – La fossa Bradanica - Inquadramento Comune di 
Castellaneta (TA) 
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Figura 4-3 Ambiti e figure territoriali del P.P.T.R. – Arco Jonico Tarantino – Il paesaggio delle gravine ioniche - 
Inquadramento Comune di Castellaneta (TA) 

Il territorio dell’alta Murgia presenta una struttura geomorfologica caratterizzata da 

un’ossatura calcareo-dolomitica, coperta talvolta da sedimenti calcarenitici, attraversata da 

un’idrografia superficiale episodica, con solchi erosivi fluvio-carsici (lame) e fenomeni carsici di 

grande rilievo, in particolare doline e voragini. Le strutture paesaggistico-ambientali sono 

fortemente interconnesse con i caratteri dell’insediamento e dei paesaggi rurali. Curiosa è la 

differenziazione della toponomastica in quanto se nelle aree a Nord le strutture deputate 

all’industria armentizia prendono il nome di “poste”, nei territori di Altamura e Gravina, nonstante 

l’identicità tipologica e funzionale, il nome “Jazzi”. È in questa fase che si determinano le forme 

tipiche dell’insediamento fortemente accentrato, contrapposte ad una campagna non abitata in 

forme stabili: in rapporto ai condizionamenti della geomorfologia e all’idrografia del territorio si è 

definita una corona insediativa di centri posti, con diversa regolarità, sui margini esterni del 

tavolato calcareo (Andria, Corato, Ruvo, Bitonto, Toritto, Cassano, Santeramo, Altamura, Gravina, 

Poggiorsini, Spinazzola, Minervino, Canosa), disposta su linee di aree tufacee in cui è relativamente 

facile l’accesso alla falda. I centri compatti sono circondati dal ristretto, storicamente strutturatosi 
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in rapporto alla grande viabilità sovraregionale di orientamento ovest-est e alla viabilità minore 

nord-sud con il commercio marittimo in particolare col sistema binario della costa barese, che già 

dal Medioevo consente il commercio dei prodotti agro-silvo-pastorali provenienti dall’altopiano. I 

medio-grandi centri abitati rappresentano il fulcro organizzatore dell’economia locale: ogni centro 

ha una rete locale a raggiera che determina una forma stellare e organizza il territorio comunale 

nella distribuzione verso le masserie con tipologie viarie differenti (mulattiere, carrerecce, 

tratturelli). L’altopiano murgiano, di contro, è scarsamente abitato anche se presidiato ed 

organizzato intorno ad una fitta rete di masserie da campo o a tipologia mista agro-pastorale e di 

jazzi stabilmente abitati dai massari e dalle loro famiglie fino alla metà degli anni Sessanta del 

novecento. Interessante, lungo il tratturo Melfi-Castellaneta, il sistema binario di masserie da 

campo e miste e le strutture (poste e jazzi) legate all’allevamento transumante. Molto fitta è 

anche la rete di addendi rurali che infrastrutturano il territorio tra cui le strutture predisposte alla 

raccolta e alla captazione delle acque (piscine e i votani), alla produzione del ghiaccio (neviere), 

alla chiusura delle proprietà (fitte, muri a secco, parietoni). Diverso il paesaggio della sella di Gioia 

del Colle, in cui sono riconoscibili alcuni caratteri propri dell’insediamento sparso della valle d’Itria 

caratterizzato da un pulviscolo di insediamenti produttivi di varia natura. L’alternanza tra pascolo 

(sull’altopiano calcareo) e seminativo (nelle lame e nella fossa bradanica) è talvolta complicata da 

altri mosaici agrosilvo- pastorali costituiti da relazioni tra bosco e seminativo, bosco, oliveto e 

mandorleto, dal pascolo arborato e da fasce periurbane con colture specializzate. L’integrazione 

sistemica tra cerealicoltura e pascolo, risultante dalla necessità di sfruttamento delle scarse risorse 

disponibili, ha poi storicamente dovuto ricomprendersi all’interno di un più ampio sistema 

economico e sociale di produzione e distribuzione di risorse e forza lavoro su scala regionale, 

comprendente la fossa bradanica cerealicola a sud-ovest, le pendici collinari arborate del nordest, 

e il Tavoliere a nord-ovest. Il progressivo processo di privatizzazione della terra con la 

quotizzazione dei demani, lo smantellamento delle proprietà ecclesiastiche e la censuazione delle 

terre sottoposte alla giurisdizione della Dogana, muta il paesaggio agrario murgiano: al posto dei 

campi aperti, dediti essenzialmente alla pastorizia, si avvia il processo di parcellizzazione delle 

colture con le proprietà delimitate da muretti a secco. Le colture cerealicole, arboree e arbustive 

attraverso disboscamenti e dissodamenti invadono territori incolti e boschivi. Nelle quote 

demaniali sorgono casedde, lamie e trulli a servizio delle coltivazioni dell’olivo, del mandorlo e 

della vite. Con la dissoluzione del tradizionale sistema colturale si assiste a un lento e progressivo 
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processo di abbandono delle strutture agrarie: masserie e jazzi cominciano ad avere forme di 

utilizzazione impropria e saltuaria, i pagliai non vengono ricostruiti, specchie e muretti a secco si 

disfanno, i pozzi si prosciugano. Le attività agricole e pastorali continuano ancora oggi a essere le 

principali fonti di reddito di questo territorio, tuttavia le emigrazioni avvenute durante gli anni 

Cinquanta e Sessanta del Novecento, la meccanizzazione dell’agricoltura e il calo della pastorizia 

hanno portato a un progressivo sfaldamento del sistema socio-insediativo-economico con 

l’abbandono delle strutture architettoniche. In particolare, le grandi masserie cerealicolo-pastorali 

quando non sono state completamente abbandonate, si sono svuotate delle funzioni essenziali 

sostenute nei cicli produttivi per diventare dei semplici appoggi in occasione dell’aratura, della 

semina e del raccolto. La naturalità dell’ambito si caratterizza per includere la più vasta estensione 

di pascoli rocciosi a bassa altitudine di tutta l’Italia continentale. Si tratta di formazioni di pascolo 

arido su substrato principalmente roccioso, assimilabili, fisionomicamente, a steppe per la grande 

estensione e la presenza di una vegetazione erbacea bassa. Le specie vegetali presenti sono 

caratterizzate da particolari adattamenti a condizioni di aridità pedologica, ma anche climatica, si 

tratta di teriofite, emicriptofite, ecc. Tali ambienti sono riconosciuti dalla Direttiva Comunitaria 

92/43 come habitat d’interesse comunitario. Tra gli elementi di discontinuità ecologica che 

contribuiscono all’aumento della biodiversità dell’ambito si riconoscono alcuni siti di origine 

carsiche quali le grandi Doline, tra queste la più importante e significativa per la conservazione è 

quella del Pulo di Altamura, sono poi presenti il Pulicchio, la dolina Gurlamanna. In questi siti sono 

presenti caratteristici habitat rupicoli, ma anche raccolte d’acqua, Gurlamanna, utili alla presenza 

di Anfibi. I boschi sono estesi complessivamente circa 17.000 ha, quelli naturali autoctoni sono 

estesi circa 6000 ha caratterizzati principalmente da querceti caducifogli, con specie anche di 

rilevanza biogeografia, quali Quercia spinosa (Quercus calliprinos), rari Fragni (Quercus trojana), 

diverse specie appartenenti al gruppo della Roverella Quercus dalechampii, Quercus virgiliana. Nel 

tempo, per motivazioni soprattutto di difesa idrogeologica, sono stati realizzati numerosi 

rimboschimenti a conifere, vegetazione alloctona, che comunque determinano un habitat 

importante per diverse specie. In prospettiva tali rimboschimenti andrebbero rinaturalizzati.  

Come detto precedente le opere di progetto sono interessate dalla figura territoriale “La fossa 

Bradanica”, un paesaggio rurale fortemente omogeneo e caratterizzato da dolci declivi ricoperti da 

colture prevalentemente seminative, solcate da un fitto sistema idrografico che possiede una 

grande uniformità spaziale. La figura è caratterizzata da un territorio lievemente ondulato, solcato 
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dal Bradano e dai suoi affluenti; è un paesaggio fortemente omogeneo di dolci colline con suoli 

alluvionali profondi e argillosi, cui si aggiungono altre formazioni rocciose di origine plio-

pleistocenica (circa un milione di anni fa) di natura calcareoarenacea (tufi). Il limite della figura (da 

nord verso est) è costituito dal confine regionale, quasi parallelamente a questo, da sud ad ovest il 

costone murgiano: ai piedi di questa decisa quinta si sviluppa la viabilità principale (coincidente 

per un lungo tratto con la vecchia via Appia e con il tratturo Melfi-Castellaneta) e la ferrovia, che 

circumnavigano l’altopiano da Canosa a Gioia del Colle e collegano i centri di Spinazzola, Minervino 

e Altamura, posti a corona sui margini esterni del tavolato calcareo. Lungo questa direttrice storica 

nord-sud si struttura e ricorre un sistema bipolare formato dalla grande masseria da campo 

collocata nella Fossa Bradanica e il corrispettivo jazzo posto sulle pendici del costone murgiano. Le 

ampie distese sono intensamente coltivate a seminativo. Al loro interno sono distinguibili limitati 

lembi boscosi che si sviluppano nelle forre più inaccessibili o sulle colline con maggiori pendenze, a 

testimoniare il passato boscoso di queste aree. Il bosco Difesa Grande, che si estende su una 

collina nel territorio di Gravina rappresenta una pallida ma efficace traccia di questo antico 

splendore. La porzione meridionale dell’ambito è gradualmente più acclive e le tipologie colturali 

si alternano e si combinano con il pascolo o con il bosco.  

Si riporta di seguito, la scheda di sintesi della prima figura territoriale interessata ovvero della 

“Fossa Bradanica” (Ambito “Alta Murgia”).  

 
Figura 4-4 Sintesi delle invarianti strutturali della figura territoriale “La Fossa Bradanica” 
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Le opere sono interessato da un secondo ambito territoriale “L’arco Jonico Tarantino” costituito 

da un anfiteatro naturale che si affaccia sul mare ionico al centro del quale, in posizione 

assolutamente straordinaria, sorge la città portuale di Taranto. Esso è definito a nord dalle ultime 

propaggini del rilievo murgiano, che degradano dolcemente verso una pianura terrazzata che si 

estende fino all’importante sistema di cordoni dunali che caratterizzano la fascia costiera 

occidentale, mentre a sud est la pianura terrazzata incoronata dai bassi rilievi delle Murge tarantine 

prosegue fino al mare originando una costa rocciosa con sabbie. A questa successione morfologica 

corrispondono i diversi paesaggi rurali, con la presenza di seminativi che si aprono sulle ampie 

superfici boscate nei rilievi pedemurgiani, oliveti e frutteti nel livello più alto dei terrazzi pianeggianti 

del settore occidentale, di agrumeti, oliveti e vigneti nei livelli intermedi e bassi, mentre la 

coltivazione intensiva a vigneto e seminativo caratterizza il settore orientale. La costa occidentale, 

meglio preservata dai fenomeni di occupazione antropica è caratterizzata da un’ampia fascia di 

pineta che copre i cordoni dunali. La struttura a fasce dell’anfiteatro tarantino è solcata 

trasversalmente dal sistema dei corsi d’acqua che incidono profondamente i substrati calcarei, 

dando origine nei tratti più a monte al diffuso fenomeno delle gravine che caratterizza questo 

ambito soprattutto nel versante occidentale. Avvicinandosi alla costa i frequenti corsi d’acqua sono 

stati oggetto di regimentazioni successive, a partire dalle opere di bonifica delle pianure costiere, 

che ne hanno artificializzato il corso spesso in modo improprio. Un fenomeno particolare è costituito 

dall’emersione delle acque di falda nei pressi della costa, che danno origine a brevi ma abbondanti 

corsi d’acqua e in alcuni casi a risorgive sottomarine. L’insediamento si è sviluppato in stretto 

rapporto con la struttura morfologica dell’ambito soprattutto nell’area occidentale dove le gravine e 

le lame hanno costituito l’asse portante per lo sviluppo dell’insediamento umano fin dall’epoca 

preistorica (testimoniato dagli insediamenti rupestri); a ovest il sistema insediativo è costituito da 

una rete di centri medio-piccoli sui rilievi e una rete di villaggi rurali in una pianura meno 

acquitrinosa di quella metapontina. La rete viaria si articola in una viabilità litoranea, dai caratteri di 

stabilità solo a partire dalla metà del XX secolo (essendo state le aree costiere caratterizzate da 

paludi e incolti produttivi e bonificate solo a partire dal Sette-Ottocento) e in una viabilità murgiana 

composta sia da vie di lunga percorrenza, a valle o a monte delle gravine, sia da vie che corrono sul 

ciglio delle gravine e ad esse parallele (Brindisi-Taranto, Bari-Taranto, Egnazia-Taranto, Monopoli-

Taranto). Su queste vie di medio-lunga percorrenza si intersecavano reti viarie minori che 



 

PROGETTO DEFINITIVO 

REALIZZAZIONE RETE IDRICA NELL’ABITATO DI CASTELLANETA (TA) E 

POTENZIAMENTO SERBATOIO 

STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

A.10 

luglio 2018 

Pagina 25 di 122 

 
collegavano i casali di campagna ai centri maggiori. La città-porto di Taranto si colloca a cerniera fra i 

sistemi dell’arco tarantino a nord-ovest e delle Murge tarantine a sud-est, gode di una 

favorevolissima posizione data dal suo essere al centro del golfo naturale e di avere allo stesso 

momento a disposizione un’abbondanza d’acqua dolce derivante innanzitutto dalle numerose 

sorgenti che sgorgano intorno al Mar Piccolo. La nascita dell’enorme polo industriale che ha 

occupato le aree a ridosso della città ha definitivamente sovvertito l’equilibrio storicamente 

costruito tra la città e il suo territorio, del quale permangono solo sporadiche tracce (pascoli e 

incolto). Sotto l’aspetto della naturalità l’ambito si suddivide in due sistemi, l’altopiano, con il 

sistema dei canyon, e la piana costiera. Sull’altopiano si determinano le condizioni per 

l’insediamento di un ecosistema di elevato valore naturalistico e paesaggistico. Specifiche condizioni 

biogeografiche e climatiche rendono quest’ambito sotto l’aspetto vegetazionale del tutto distinto e 

caratteristico dal resto della Regione. Questa è, infatti, l’unica area di Puglia e di tutta l’Europa 

occidentale dove vegeta una quercia a distribuzione balcanica orientale il Fragno (Quercus trojana). 

Solo in questo ambito il Fragno forma boschi puri e comunque si presenta quasi sempre come specie 

dominante rispetto ad altre, Leccio (Quercus ilex), Roverella (Quercus) formando boschi stimati in 

circa 11.000 ha. Tali formazioni sono riconosciute, ai sensi della Direttiva 92/43, come habitat 

d’interesse comunitario dei “Querceti a Quercus trojana” cod. 9250. Altra specie arborea che qui 

vegeta con formazioni boschive di grande rilevanza è il Pino d’Aleppo (Pinus halepensis). Queste 

formazioni, tra le poche autoctone presenti in Italia, vegetano in due fasce territoriali caratterizzate 

da aridità pedologica in quanto i substrati su cui vegetano sono o di natura rocciosa o sabbiosa; in 

questi contesti la specie forma popolamenti puri con fitto sottobosco a macchia mediterranea. La 

prima fascia è ubicata nella parte inferiore dell’altopiano compresa tra i 300-200 mslm, dove la 

specie vegeta su substrato roccioso sino a colonizzare in alcuni casi completamente le pareti a picco 

delle Gravine con effetti di grande impatto paesaggistico; la seconda fascia vegeta sui sistemi dunali 

prossimi al mare dove forma pinete pure quasi senza soluzione di continuità lungo tutta la costa fino 

ad alcune centinaia di metri all’interno. La piana costiera è, invece, solcata da un articolato sistema 

di corsi d’acqua, che formano alla foce piccole zone umide, e da un estesa formazione dunale con 

Pino d’Aleppo. Questo insieme rappresenta un elevato valore naturalistico e paesaggistico.  

La figura territoriale interessata dalle opere di progetto e ricadenti nell’ambito sopradescritto è 

costituita dal “Paesaggio delle Gravine Joniche”. Le propaggini più meridionali delle Murge occupano 
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la parte settentrionale dell’arco ionico-tarantino e sono costituite dalle aree topograficamente e 

strutturalmente più elevate e dalle maggiori pendenze. La struttura della figura è caratterizzata dalla 

presenza di valli fluvio carsiche che assumono forme differenziate a seconda della pendenza, del 

substrato e delle trasformazioni subite: lame nel tratto murgiano, gravine sui terrazzamenti 

pedemurgiani e canali di bonifica nella pianura metapontina. Le gravine assumono un andamento 

meandriforme, delimitate da pinnacoli di roccia, pareti a strapiombo su cui vegetano piante 

rupicole: esse formano ecosistemi straordinariamente conservati. La morfologia costiera si presenta 

bassa e sabbiosa, a profilo digradante, bordata da più ordini di cordoni dunari disposti in serie 

parallele – dalle più recenti in prossimità del mare, alle più antiche verso l’entroterra – e 

caratterizzati da una notevole continuità, interrotta solamente dagli alvei di corsi d’acqua spesso 

oggetto di interventi di bonifica. Le dune, ampiamente colonizzate da vegetazione arbustiva e da 

macchia mediterranea con le tipiche pinete di Pino d’Aleppo, mostrano altezze anche notevoli. Il 

paesaggio costiero è contraddistinto da una quinta scenica di forte impatto visivo costituita dalla 

successione continua di terrazzi variamente estesi e digradanti verso il mare con andamento 

uniforme e pressoché parallelo alla linea di costa. L’anfiteatro naturale è attraversato da un sistema 

a pettine di corsi d’acqua, che discende dall’altopiano e solca l’ampia fascia retroduale oggi 

bonificata, ma per lungo tempo depressa e paludosa. Il lungo litorale sabbioso è ritmato oltre che 

dalle foci dei fiumi dalle torri costiere che, a differenza delle coste salentine, hanno un “passo” più 

ampio, anche in ragione delle estese lande paludose che di per sé formavano un baluardo difensivo 

per i centri localizzati al sicuro sulle alture circostanti come, Ginosa, Laterza, Castellaneta, 

Palagianello, Mottola, Massafra. I nuclei storici, si attestano sul ciglio delle gravine lungo una 

viabilità a pettine e generano un paesaggio unico e suggestivo, in perfetto equilibrio con il sistema 

naturale. La via Appia (SS7) si sovrappone a questo sistema sviluppandosi a valle dei rilievi 

pedemurgiani attraversando la piana da nord ovest a sud est verso Taranto. L’area costiera fu per 

secoli impaludata e disabitata per la presenza di una spessa fascia di aree umide che, a partire 

dall’Ottocento, sfruttando l’elevata fertilità e la risorsa idrica sotterranea fra Massafra e Taranto, fu 

trasformata in terreni ad uso agricolo e per la coltivazione del cotone. Le operazioni di bonifica, 

compiute in varie fasi e di diversa portata, hanno consentito il funzionamento e la manutenzione di 

una fitta rete di canali con funzione di drenaggio ed irrigazione e hanno permesso la nascita di una 

viabilità litoranea che ha acquistato caratteri di stabilità a partire dalla metà del XX secolo. Essa 



 

PROGETTO DEFINITIVO 

REALIZZAZIONE RETE IDRICA NELL’ABITATO DI CASTELLANETA (TA) E 

POTENZIAMENTO SERBATOIO 

STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

A.10 

luglio 2018 

Pagina 27 di 122 

 
raccorda a valle il sistema della viabilità a pettine che corre parallelamente lungo il ciglio delle 

gravine. Oggi il paesaggio rurale dell’immediato entroterra costiero è intensamente coltivato a vite, 

frutteti e agrumeti e reca ancora chiaramente visibili i segni delle bonifiche, che oltre a consentire il 

rilancio dell’agricoltura, hanno favorito nel dopoguerra l’insorgere di insediamenti costieri, spesso 

concentrati intorno alle torri costiere preesistenti. Il paesaggio costiero mantiene caratteri di alta 

naturalità e nell’immediato retroterra, nonostante l’urbanizzazione e le pratiche agricole intensive, è 

possibile leggere le tracce delle bonifiche.   

Si riporta di seguito, la scheda di sintesi della seconda figura territoriale interessata ovvero de “Il 

Paesaggio delle Gravine Joniche”  
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Figura 4-5 Sintesi delle invarianti strutturali della figura territoriale “Il Paesaggio delle Gravine Joniche” 

 COERENZA CON I BENI PAESAGGISTICI E ULTERIORI CONTESTI PAESAGGISTICI DEL P.P.T.R. 4.1.2

Dall’esame degli Atlanti del P.P.T.R., come si evince dagli allegati grafici dell’analisi vincolistica, 

sono emerse interferenze con gli elementi vincolistici della Struttura idro-geomorfologica, della 

Struttura ecosistemica e ambientale, e della Struttura Antropica e storico-culturale. 

Individuati i vincoli interessati dai relativi interventi, se ne riporta di seguito una descrizione 

secondo le N.T.A. del P.P.T.R. ai sensi del Codice dei Beni Culturali: 

Struttura Idrogeomorfologica – Componenti Geomorfologiche 

 UCP – Versanti con pendenza maggiore del 20%: ai sensi dell’art. 50 delle N.T.A., al 

punto 1), consistono in parti di territorio a forte acclività, aventi pendenza superiore al 20%, 

come individuate nelle tavole della sezione 6.1.1; 

 UCP – Lame e Gravine: ai sensi dell’art. 50 delle N.T.A., al punto 2) Consistono in 

solchi erosivi di natura carsica, peculiari del territorio pugliese, dovuti all’azione naturale di 

corsi d’acqua di natura episodica, come delimitati nelle tavole della sezione 6.1.1. 
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Figura 4-6 Struttura idrogeomorfologica: componenti geomorfologiche 

Struttura Idrogeomorfologica – Componenti Idrologiche 

 BP – Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche (art 

142, comma 1, lett. c, del Codice): ai sensi dell’art. 41, al punto 3) delle N.T.A., al punto 1), 

Consistono nei fiumi e torrenti, nonché negli altri corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle 

acque pubbliche approvati ai sensi del R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775 e nelle relative 

sponde o piedi degli argini, ove riconoscibili, per una fascia di 150 metri da ciascun lato, 

come delimitati nelle tavole della sezione 6.1.2. Ove le sponde o argini non siano 

riconoscibili si è definita la fascia di 150 metri a partire dalla linea di compluvio identificata 

nel reticolo idrografico della carta Geomorfoidrologica regionale, come delimitata nelle 

tavole della sezione 6.1.2.; 

 UCP – Aree soggette a Vincolo Idrogeologico: ai sensi dell’art. 42, comma 3 delle 

N.T.A. del P.P.T.R. consistono nelle aree tutelate ai sensi del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, 

"Riordinamento e riforma in materia di boschi e terreni montani", che sottopone a vincolo 

per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi natura e destinazione che, per effetto di forme di 
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utilizzazione contrastanti con le norme, possono con danno pubblico subire denudazioni, 

perdere la stabilità o turbare il regime delle acque, come delimitate nelle tavole della 

sezione 6.1.2. 

 

 
Figura 4-7 Struttura Idrogeomorfologica: componenti idrologiche 

Struttura Ecosistemica e Ambientale – Componenti Botanico Vegetazionali 

 UCP – Area di Rispetto Boschi (art 143, comma 1, lett. e, del Codice): ai sensi 

dell’art.59, al punto 4), consistono Consiste in una fascia di salvaguardia della profondità 

come di seguito determinata, o come diversamente cartografata: 

 a) 20 metri dal perimetro esterno delle aree boscate che hanno un’estensione 

inferiore a 1 ettaro e delle aree oggetto di interventi di forestazione di qualsiasi 

dimensione, successivi alla data di approvazione del PPTR, promossi da politiche 

comunitarie per lo sviluppo rurale o da altre forme di finanziamento pubblico o 

privato; 

 b) 50 metri dal perimetro esterno delle aree boscate che hanno un’estensione 

compresa tra 1 ettaro e 3 ettari; 
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 c) 100 metri dal perimetro esterno delle aree boscate che hanno un’estensione 

superiore a 3 ettari. 

 
Figura 4-8 Struttura ecosistemica e ambientale: componenti botanico vegetazionali 

Struttura Ecosistemica e Ambientale – Componenti delle Aree Protette 

 UCP – Siti di rilevanza naturalistica: ai sensi dell’art. 68 comma 2,  consistono nei siti 

ai sensi della Dir. 79/409/CEE, della Dir. 92/43/CEE di cui all’elenco pubblicato con decreto 

Ministero dell’Ambiente 30 marzo 2009 e nei siti di valore naturalistico classificati all’interno 

del progetto Bioitaly come siti di interesse nazionale e regionale per la presenza di flora e 

fauna di valore conservazionistico, come delimitati nelle tavole della sezione 6.2.2 e le aree 

individuate successivamente all'approvazione del PPTR ai sensi della normativa specifica 

vigente. Essi ricomprendono: 

- Zone di Protezione Speciale (ZPS) - ai sensi dell'art. 2 della deliberazione 2.12,1996 del 

Ministero dell'ambiente - e "un territorio idoneo per estensione e/o per localizzazione 

geografica alla conservazione delle specie di uccelli di cui all'allegato 1 della Dir. 

79/409/CEE, concernente la conserva-zione degli uccelli selvatici, tenuto conto della 

necessità di protezione di queste ultime nella zona geografica marittima e terrestre a 
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cui si applica la direttiva stessa"; 

- Siti di Interesse Comunitario (SIC) e Zone Speciali di Conservazione (ZSC) sono siti 

che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartengono, contri-bruiscono in modo 

significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat di cui all’allegato A o di una 

specie di cui allegato B del D.P.R. 8 set-tembre1997 n. 357, in uno stato di 

conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo significativo alla 

coerenza delle rete ecologica “Natura 2000” di cui all’art. 3 del d.P.R. 8 settembre1997 

n. 357, al fine di mantenere la diversità biologica nella regione biogeografica o nelle 

regioni biogeografiche in questione. 

- Area di rispetto dei parchi e delle riserve regionali (art. 143, comma 1, lettera e, del 

Codice): ai sensi dell’art.68, al punto 3), qualora non sia stata delimitata l’area 

contigua ai sensi dell’art. 32 della L. 394/1991 e s.m.i. consiste in una fascia di 

salvaguardia della profondità di 100 metri dal perimetro esterno dei parchi e delle 

riserve regionali di cui al precedente punto 1) lettera c) e d).  

 
Figura 4-9 Struttura ecosistemica e ambientale: componenti delle Aree Protette 

Struttura Antropica e Storico - Culturale – Componenti Culturali e Insediative 
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 BP Immobili ed Aree di Notevole Interesse Pubblico (art. 136 del Codice): ai sensi 

dell’art.75, al punto 1), consistono nelle aree dichiarate di notevole interesse pubblico ai 

sensi dell'art. 136 e 157 del Codice, come delimitate nelle tavole della sezione 6.3.1.; 

 UCP – Città consolidata: ai sensi dell’art 76, consistono in quella parte dei centri 

urbani che va dal nucleo di fondazione fino alle urbanizzazioni compatte realizzate nella 

prima metà del Novecento, come individuati nelle tavole della sezione 6.3.1.; 

 Testimonianze della stratificazione insediativa (art 143, comma 1, lett. e, del 

Codice): così come individuati nelle tavole della sezione 6.3.1, ai sensi dell’art.76, al punto 2, 

consistono in: 

a) siti interessati dalla presenza e/o stratificazione di beni storico culturali di particolare 

valore paesaggistico in quanto espressione dei caratteri identitari del territorio 

regionale: segnalazioni architettoniche e segnalazioni archeologiche; 

b) aree appartenenti alla rete dei tratturi e alle loro diramazioni minori in quanto 

monumento della storia 56 economica e locale del territorio pugliese interessato dalle 

migrazioni stagionali degli armenti e testimonianza archeologica di insediamenti di 

varia epoca. Tali tratturi sono classificati in “reintegrati” o “non reintegrati” come 

indicato nella Carta redatta a cura del Commissariato per la reintegra dei Tratturi di 

Foggia del 1959. Nelle more dell’approvazione del Quadro di assetto regionale, di cui 

alla LR n. 4 del 5.2.2013, i piani ed i progetti che interessano le parti di tratturo 

sottoposte a vincolo ai sensi della Parte II e III del Codice dovranno acquisire le 

autorizzazioni previste dagli artt. 21 e 146 dello stesso Codice. A norma dell’art. 7 co 4 

della LR n. 4 del 5.2.2013, il Quadro di assetto regionale aggiorna le ricognizioni del 

Piano Paesaggistico Regionale per quanto di competenza; 

c) aree a rischio archeologico in quanto interessate dalla presenza di frammenti e da 

rinvenimenti isolati o rinvenienti da indagini su foto aeree e da riprese all’infrarosso. 

 UCP Area di rispetto siti storici culturali: ai sensi dell’art. 76 delle N.T.A. (art. 143 

comma 1 lett. e del Codice) consiste in una fascia di salvaguardia dal perimetro esterno dei 

siti di cui al precedente punto e delle zone di interesse archeologico di cui all’art. 75, punto 

3, finalizzata a garantire la tutela e la valorizzazione del contesto paesaggistico in cui tali 

beni sono ubicati. Per le testimonianze della stratificazione insediativa di cui al precedente 

punto lettera a) e per le zone di interesse archeologico di cui all’art. 75, punto 3 essa assume 
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la profondità di 100 m; per le aree appartenenti alla rete dei tratturi di cui al precedente 

punto 2, lettera b) essa assume la profondità di 100 metri per i tratturi reintegrati e la 

profondità di 30 metri per i tratturi non reintegrati; 

 
Figura 4-10 Struttura antropica e storico-culturale: componenti culturali e insediative 

Struttura Antropica e Storico - Culturale – Componenti dei Valori Percettivi 

 UCP Strade a valenza paesaggistica: ai sensi dell’art. 85, al punto 1, delle N.T.A. 

consistono nei tracciati carrabili, rotabili, ciclo-pedonali e natabili dai quali è possibile 

cogliere la diversità, peculiarità e complessità dei paesaggi che attraversano paesaggi 

naturali o antropici di alta rilevanza paesaggistica, che costeggiano o attraversano elementi 

morfologici caratteristici (serre, costoni, lame, canali, coste di falesie o dune ecc.) e dai quali 

è possibile percepire panorami e scorci ravvicinati di elevato valore paesaggistico. 

 UCP Strade panoramiche: ai sensi dell’art. 85, al punto 2, delle N.T.A. consistono nei 

tracciati carrabili, rotabili, ciclo-pedonali e natabili che per la loro particolare posizione 

orografica presentano condizioni visuali che consentono di percepire aspetti significativi del 

paesaggio pugliese, come individuati nelle tavole della sezione 6.3.2 
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Figura 4-11 Struttura antropica e storico-culturale: componenti dei valori percettivi 

 STRUMENTI DI CONTROLLO PREVENTIVO  4.1.3

Date quindi le definizioni di ogni vincolo interessato, si procede con l’analisi o meglio con gli 

“strumenti di controllo” così come definito dalle NTA del PPTR, per verificare l’ammissibilità e/o la 

congruenza dell’intervento stesso nel rispetto delle prescrizioni, misure di salvaguardia e tutela, e 

delle indicazioni: 

 UCP Versanti a pendenza maggiore del 20%: nei territori interessati dalla presenza di 

versanti con acclività maggiore del 20%, ai sensi dell’art. 53, sono considerati non 

ammissibili tutti i piani, progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le 

normative d’uso di cui all'art. 37 … e in particolare quelli che comportano: 

  a1) alterazioni degli equilibri idrogeologici o dell’assetto morfologico generale del 

versante; 

 Omissis 

 mentre tutti gli “interventi ammissibili devono essere finalizzati ad incrementare la sicurezza 

idrogeologica, … nel rispetto dell’assetto paesaggistico, non compromettendo gli elementi 

storicoculturali e di naturalità esistenti, garantendo elevati livelli di piantumazione e di 
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permeabilità dei suoli, assicurando la salvaguardia delle visuali e dell’accessibilità pubblica ai 

luoghi dai quali è possibile godere di tali visuali” ……...  

L’interferenza di alcuni tratti di rete idrica con tale vincolo comporterebbe l’accertamento 

della compatibilità paesaggistica dal quale è esentato in base all’art.91 comma 12 che dice: Sono 

altresì esentati dalla procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica, oltre agli interventi 

non soggetti ad autorizzazione ai sensi del Codice, gli interventi (non oggetto di specifici 

procedimenti o provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157 del Codice) che 

prevedano esclusivamente, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso, nonché in 

conformità alle Linee guida pertinenti: 

- il collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali, con ripristino dello stato dei 

luoghi e senza opere edilizie fuori terra. 

Tuttavia, considerato che: 
- le risultanze dello studio di compatibilità geomorfologica evidenziano che non viene 

pregiudicata la stabilità morfologica del versante attraversato; 

- la posa del tronco non altererà le condizioni di permeabilità dei suoli; 

- il ricoprimento superficiale della trincea di scavo verrà effettuato con lo stesso materiale 

presente in loco; 

- nelle zone interferenti non risultano presenti piantumazioni. 

gli interventi in progetto risultano in linea con le misure di salvaguardia e di utilizzazione 

indicate all’art. 53 delle N.T.A., poiché non pregiudicano gli equilibri idrogeologici e la stabilità 

morfologica del versante attraversato e non modificano le condizioni di piantumazione e di 

permeabilità. 

Si può quindi asserire che l’inserimento delle opere è compatibile con il vincolo UCP 

Versanti a pendenza maggiore del 20%. 

 

 UCP Lame e Gravine nei territori interessati dalla presenza di lame e gravine ai sensi dell’art. 

54, sono considerati non ammissibili tutti i piani, progetti e interventi in contrasto con gli 

obiettivi di qualità e le normative d’uso di cui all'art. 37 … e in particolare quelli che 

comportano: 

a1) trasformazioni del patrimonio edilizio e infrastrutturale esistente che: 
…….. 
Omissis 
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a7) realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative 

opere accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di conversione, 

di sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi 

viabilità, per le opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti 

delle forniture di energia elettrica; sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se 

interrati sotto strada esistente ovvero in attraversamento trasversale utilizzando 

tecniche non invasive che interessino il percorso più breve possibile. 

L’interferenza di alcuni tratti di rete idrica con tale vincolo comporterebbe l’accertamento 

della compatibilità paesaggistica dal quale è esentato in base all’art.91 comma 12 che dice: Sono 

altresì esentati dalla procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica, oltre agli interventi 

non soggetti ad autorizzazione ai sensi del Codice, gli interventi (non oggetto di specifici 

procedimenti o provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157 del Codice) che 

prevedano esclusivamente, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso, nonché in 

conformità alle Linee guida pertinenti: 

- il collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali, con ripristino dello stato dei 

luoghi e senza opere edilizie fuori terra. 

Tuttavia, considerato che: 

- le risultanze dello studio di compatibilità geomorfologica evidenziano che non viene 

pregiudicata la stabilità morfologica del versante attraversato; 

- la posa del tronco non altererà le condizioni di permeabilità dei suoli; 

- il ricoprimento superficiale della trincea di scavo verrà effettuato con lo stesso materiale 

presente in loco; 

- nelle zone interferenti non risultano presenti piantumazioni. 

Gli interventi in progetto risultano in linea con le misure di salvaguardia e di utilizzazione 

indicate all’art. 54 delle N.T.A., poiché non pregiudicano la continuità delle lame e delle gravine 

e né ne compromettono la loro visibilità, fruibilità e accessibilità, in quanto riguarda il 

collocamento e/o la sostituzione di tubazioni interrate, con il ripristino dello stato dei luoghi. 

Si può quindi asserire che gli interventi sono compatibili con il vincolo UCP Lame e Gravine. 

 

 BP - Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche: nei territori 

interessati dalla presenza di fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque 
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pubbliche, secondo l’art. 46, comma 2 “Non sono ammissibili piani, progetti e interventi 

che comportano:  

 a1) realizzazione di qualsiasi nuova opera edilizia, ad eccezione di quelle strettamente 

legate alla tutela del corso d’acqua e alla sua funzionalità ecologica; 

omissis… 

 a10) realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative 

opere accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di 

conversione, di sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive 

di qualsiasi viabilità, per le opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli 

allacciamenti delle forniture di energia elettrica; sono invece ammissibili tutti gli 

impianti a rete e interrati sotto strada esistente ovvero in attraversamento 

trasversale utilizzando tecniche non invasive che interessino il percorso più breve 

possibile. 

L’interferenza di tratti di rete idrica, in completamento e/o sostituzione con tale vincolo 

comporterebbe la procedura di autorizzazione paesaggistica secondo l’art. 89 comma 1, lettera a) 

ed in applicazione dell’art.90, tuttavia in applicazione del D.p.r. n.31/2017 – “Regolamento recante 

individuazione degli interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura 

autorizzatoria semplificata”, allegato A - “Interventi ed opere in aree vincolate esclusi 

dall’autorizzazione paesaggistica”, al punto A.15. “fatte salve le disposizioni di tutela dei beni 

archeologici nonché le eventuali specifiche prescrizioni paesaggistiche relative alle aree di 

interesse archeologico di cui all’art. 149, comma 1, lettera m) del Codice, la realizzazione e 

manutenzione di interventi nel sottosuolo che non comportino la modifica permanente della 

morfologia del terreno e che non incidano sugli assetti vegetazionali, quali: volumi completamente 

interrati senza opere in soprasuolo; condotte forzate e reti irrigue, pozzi ed opere di presa e 

prelievo da falda senza manufatti emergenti in soprasuolo; impianti geotermici al servizio di singoli 

edifici; serbatoi, cisterne e manufatti consimili nel sottosuolo; tratti di canalizzazioni, tubazioni o 

cavi interrati per le reti di distribuzione locale di servizi di pubblico interesse o di fognatura senza 

realizzazione di nuovi manufatti emergenti in soprasuolo o dal piano di campagna; l’allaccio alle 

infrastrutture a rete. Nei casi sopraelencati è consentita la realizzazione di pozzetti a raso 

emergenti dal suolo non oltre i 40 cm”, ricomprende tali opere nei casi di regime autorizzativo 

semplificato, in riferimento ai pozzetti di ispezione all’interno di Beni Paesaggistici, pertanto tali 
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tipologie di opere sono escluse da autorizzazione paesaggistica. 

Analizzati gli strumenti del vincolo “Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle 

acque pubbliche” in particolare le prescrizioni date dalle NTA, si può concludere che l’intervento 

è compatibile. 

 

 UCP Aree soggette a vincolo idrogeologico negli indirizzi per le componenti idrologiche art. 

43 comma 5, “fatte salve le specifiche disposizioni previste dalle norme di settore, tutti gli 

interventi di trasformazione, compresi quelli finalizzati ad incrementare la sicurezza 

idrogeologica e quelli non soggetti ad autorizzazione paesaggistica ai sensi del Codice, 

devono essere realizzati nel rispetto dell’assetto paesaggistico, non compromettendo gli 

elementi storico-culturali e di naturalità esistenti, garantendo la permeabilità dei suoli”.  

L’interferenza delle opere di progetto è relativa a tronchi di rete idrica di modesta profondità 

con il ripristino dello stato dei luoghi nel rispetto dell’assetto paesaggistico, non 

compromettendo gli elementi storico-culturali e di naturalità esistenti, garantendo la 

permeabilità dei suoli. 

Le interferenze con il vincolo, presente su tutto il territorio, risultano in linea con gli indirizzi 

e le direttive indicate all’art. 43 e 44 delle N.T.A. e conformemente all’art.91 comma 12 che dice: 

Sono altresì esentati dalla procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica, oltre agli 

interventi non soggetti ad autorizzazione ai sensi del Codice, gli interventi (non oggetto di specifici 

procedimenti o provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157 del Codice) che 

prevedano esclusivamente, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso, nonché in 

conformità alle Linee guida pertinenti: 

- il collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali, con ripristino dello stato dei 

luoghi e senza opere edilizie fuori terra. 

Sono esentate dalla richiesta di autorizzazioni ai fini paesaggistici. 
 

 UCP Aree di rispetto boschi: nei territori interessati dalla presenza di aree di rispetto dei 

boschi, come definite all’art. 59, punto 4) si applicano le misure di salvaguardia e di 

utilizzazione (art. 63 comma 2) e si considerano non ammissibili tutti i piani, progetti e 

interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative d’uso di cui all'art. 37 e in 

particolare, fatta eccezione per quelli di cui al comma 3, quelli che comportano:  

a1) trasformazione e rimozione della vegetazione arborea od arbustiva…  
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a2) nuova edificazione …  

a3) apertura di nuove strade …  

omissis …  

comma 3 Fatta salva la procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui 

all’art. 91, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso di cui all’art. 37, 

nonché degli atti di governo del territorio vigenti ove più restrittivi, sono ammissibili, piani, 

progetti e interventi diversi da quelli di cui al comma 2, nonché i seguenti: 

b1) trasformazione di manufatti legittimamente esistenti …  

b2) realizzazione di impianti tecnici di modesta entità …  

b3) costruzione di impianti di captazione e di accumulo delle acque purché non alterino 

sostanzialmente la morfologia dei luoghi 

b4) realizzazione di strutture facilmente rimovibili di piccole dimensioni per attività 

connesse al tempo libero …  

omissis …  

Tra gli interventi non ammissibili quindi, non sono menzionate opere a rete. Inoltre, le opere 

saranno completamente interrate e sarà ricostituito lo stato dei luoghi con ripristino della sede 

stradale. 

L’interferenza dei tratti di rete con il vincolo comporterebbe l’accertamento della 

compatibilità paesaggistica dal quale è esentato in base all’art.91 comma 12 che dice: Sono altresì 

esentati dalla procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica, oltre agli interventi non 

soggetti ad autorizzazione ai sensi del Codice, gli interventi (non oggetto di specifici procedimenti o 

provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157 del Codice) che prevedano 

esclusivamente, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso, nonché in conformità 

alle Linee guida pertinenti: 

- il collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali, con ripristino dello stato dei 

luoghi e senza opere edilizie fuori terra. 

 
Tuttavia, considerato che: 

- lungo il tracciato delle reti non risultano presenti piantumazioni tali da essere rimossi;  

- non stiamo costruendo alcun edificio; 

- la posa della condotta non altererà sarà completamente interrata; 
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- il ricoprimento superficiale della trincea di scavo verrà effettuato con lo stesso materiale 

presente in loco; 

gli interventi in progetto risultano in linea con le misure di salvaguardia e utilizzazione 

indicate all’art. 63 delle N.T.A. 

Si può quindi asserire che l’inserimento delle opere è compatibile con il vincolo UCP Aree di 

rispetto dei boschi. 

 

 UCP Siti di Rilevanza Naturalistica: nei territori interessati dalla presenza di aree di rispetto 

dei boschi, come definite all’art. 68, punto 2) si applicano le misure di salvaguardia e di 

utilizzazione (art. 73 comma 4) e si considerano non ammissibili tutti i piani, progetti e 

interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative d’uso di cui all'art. 37 e in 

particolare, quelli che comportano:  

a1) realizzazione e ampliamento di impianti per la depurazione delle acque reflue, per lo 

smaltimento e il recupero dei rifiuti. Fanno eccezione i sistemi per la raccolta delle acque 

piovane, di reti idrica/fognaria duale, di sistemi di riciclo delle acque reflue attraverso 

tecniche di lagunaggio e fitodepurazione. L’installazione di tali sistemi tecnologici deve 

essere realizzata in modo da mitigare l’impatto visivo, non alterare la struttura edilizia 

originaria, non comportare aumenti di superficie coperta o di volumi, non compromettere la 

lettura dei valori paesaggistici; 

omissis …  

Tra gli interventi non ammissibili quindi, non sono menzionate opere a rete. Inoltre, le opere 

saranno completamente interrate e sarà ricostituito lo stato dei luoghi con ripristino delle 

condizioni ante-operam. 

È bene ricordare che per il vincolo in oggetto come disciplinato al comma 1, dell’art.73, delle 

N.T.A. del PPTR, “la disciplina dei siti di rilevanza naturalistica di cui al presente articolo è 

contenuta nei piani di gestione e/o nelle misure di conservazione ove esistenti”, infatti le opere di 

progetto interferiscono con il SIC e ZPS IT913007 “Area delle Gravine”, provvisto di Piano di 

Gestione. In particolare, nello stesso Piano non è vietato in nessuno articolo la realizzazione delle 

opere previste, interferenti solo per i tratti di suburbana e tronchi di rete urbana. 

Per cui l’interferenza dei tratti di rete con il vincolo comporterebbe l’accertamento della 

compatibilità paesaggistica dal quale è esentato in base all’art.91 comma 12 che dice: Sono altresì 
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esentati dalla procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica, oltre agli interventi non 

soggetti ad autorizzazione ai sensi del Codice, gli interventi (non oggetto di specifici procedimenti o 

provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157 del Codice) che prevedano 

esclusivamente, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso, nonché in conformità 

alle Linee guida pertinenti: 

- il collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali, con ripristino dello stato dei 

luoghi e senza opere edilizie fuori terra. 

gli interventi in progetto risultano in linea con le misure di salvaguardia e utilizzazione 

indicate all’art. 73 delle N.T.A. 

Si può quindi asserire che l’inserimento delle opere è compatibile con il vincolo UCP Siti di 

Rilevanza Naturalistica. 

 

 UCP Aree di rispetto dei Parchi e delle Riserve Naturali: nei territori interessati dalla 

presenza di aree di rispetto dei boschi, come definite all’art. 68, punto 3) si applicano le 

misure di salvaguardia e di utilizzazione (art. 72 comma 2) e si considerano non ammissibili 

tutti i piani, progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative d’uso 

di cui all'art. 37 e in particolare, quelli che comportano:  

 a1) realizzazione e ampliamento di impianti per la depurazione delle acque reflue, per lo 

smaltimento e il recupero dei rifiuti. Fanno eccezione i sistemi per la raccolta delle acque 

piovane, di reti idrica/fognaria duale, di sistemi di riciclo delle acque reflue attraverso 

tecniche di lagunaggio e fitodepurazione. L’installazione di tali sistemi tecnologici deve 

essere realizzata in modo da mitigare l’impatto visivo, non alterare la struttura edilizia 

originaria, non comportare aumenti di superficie coperta o di volumi, non compromettere la 

lettura dei valori paesaggistici; 

omissis …  
Tra gli interventi non ammissibili quindi, non sono menzionate opere a rete. Inoltre, le opere 

saranno completamente interrate e sarà ricostituito lo stato dei luoghi con ripristino della sede 

stradale. 

L’interferenza dei tratti di rete con il vincolo comporterebbe l’accertamento della 

compatibilità paesaggistica dal quale è esentato in base all’art.91 comma 12 che dice: Sono altresì 

esentati dalla procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica, oltre agli interventi non 
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soggetti ad autorizzazione ai sensi del Codice, gli interventi (non oggetto di specifici procedimenti o 

provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157 del Codice) che prevedano 

esclusivamente, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso, nonché in conformità 

alle Linee guida pertinenti: 

- il collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali, con ripristino dello stato dei 

luoghi e senza opere edilizie fuori terra. 

Gli interventi in progetto risultano in linea con le misure di salvaguardia e utilizzazione 

indicate all’art. 72 delle N.T.A. 

Si può quindi asserire che l’inserimento delle opere è compatibile con il vincolo UCP Aree di 

rispetto dei Parchi e delle Riserve Naturali. 

 

 BP Immobili ed Aree di Notevole Interesse Pubblico: ai sensi dell’art. 79, sugli immobili e le 

aree di notevole interesse pubblico, si applicano con valore prescrittivo le seguenti 

specifiche discipline d’uso, “fatto salvo quanto previsto dall’art. 95 delle N.T.A.: 

o la normativa d’uso della sezione C2 della scheda d’ambito, di cui all’art.37, comma 4, 

in cui ricade l’immobile o l’area oggetto di vincolo ha valore prescrittivo per i piani e i 

programmi di competenza degli Enti e dei soggetti pubblici, nonché per tutti i piani e i 

progetti di iniziativa pubblica o privata fino all’adeguamento degli strumenti urbanistici 

comunali al PPTR; 

o le disposizioni normative contenute nel Titolo VI riguardanti le aree tutelate per 

legge di cui all’art. 142 del Codice e gli ulteriori contesti ricadenti nell’area oggetto di 

vincolo; 

o per tutti gli interventi di trasformazione ricadenti nell’area interessata da 

dichiarazione di notevole interesse pubblico, assumono carattere prescrittivo: 

o per la progettazione e localizzazione delle infrastrutture - Elaborato del PPTR 4.4.5: 

Linee guida per la qualificazione paesaggistica ambientale delle infrastrutture. 

Nel caso specifico, fatte salve le disposizioni riguardanti le opere da realizzare su aree 

ricadenti beni paesaggistici di cui all’art. 89 (Autorizzazione Paesaggistica) comma 1 ed art.90, le 

opere interferenti il vincolo sono relative a tratti di rete idrica di completamento e/o sostituzione 

prevedendo il ripristino dello stato dei luoghi, tale da non compromettere la destinazione d’uso 

attuale. 
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Si ribadisce il concetto che le opere di progetto saranno interrate senza apportare alcuna 

modifica ai caratteri morfologici e storico-culturali dell’area, ragion per cui, si ritiene che le opere 

siano ammissibili poiché non alterano lo stato attuale dei luoghi e non pregiudicano alcuna 

caratteristica dell’assetto paesaggistico e storico-culturale, pertanto si ritiene che le opere siano 

conformi alle direttive. 

Si può quindi asserire che le opere sono compatibili con il vincolo BP Immobili ed Aree di 

Notevole Interesse Pubblico ed in applicazione del D.p.r. n.31/2017 – “Regolamento recante 

individuazione degli interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura 

autorizzatoria semplificata”, allegato A - “Interventi ed opere in aree vincolate esclusi 

dall’autorizzazione paesaggistica”, al punto A.15, non risulta necessario acquisire alcuna 

Autorizzazione. 

 UCP Aree di rispetto delle componenti culturali e insediative: nell’area di rispetto delle 

componenti culturali insediative di cui all’art. 76, punto 3, fatta salva la procedura di 

accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, ai fini della salvaguardia e della 

corretta utilizzazione dei siti, … , si considerano non ammissibili piani, progetti …: 

a1) qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei siti interessati 

dalla presenza e/o stratificazione di beni storico-culturali; 

omissis… 

a7) realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 

accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di conversione, di 

sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, per le 

opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di energia 

elettrica; sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada esistente ovvero 

in attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che interessino il percorso più 

breve possibile; 

Nel caso specifico, fatta salva la procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica di 

cui all’art. 91, sono ammissibili, tra gli altri, gli interventi di “(b5) realizzazione di infrastrutture a 

rete necessarie alla valorizzazione e tutela dei siti o al servizio degli insediamenti esistenti, purché 

la posizione e la disposizione planimetrica dei tracciati non compromettano i valori storico-culturali 

e paesaggistici”. 

L’interferenza dei tratti di rete con il vincolo comporterebbe l’accertamento della 
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compatibilità paesaggistica dal quale è esentato in base all’art.91 comma 12 che dice: sono altresì 

esentati dalla procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica, oltre agli interventi non 

soggetti ad autorizzazione ai sensi del Codice, gli interventi (non oggetto di specifici procedimenti o 

provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157 del Codice) che prevedano 

esclusivamente, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso, nonché in conformità 

alle Linee guida pertinenti: 

- il collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali, con ripristino dello stato dei 

luoghi e senza opere edilizie fuori terra. 

Tuttavia, considerato che le opere relative al completamento e/o sostituzioni di tratti di rete si 

attestano su strada con pavimentazione in asfalto e su strade sterrate, e che quindi in nessun caso 

durante i lavori di scavo, rinterro e ripristino dello stato dei luoghi, saranno apportate modifiche 

alle caratteristiche delle componenti culturali insediative, si può asserire che gli interventi in 

progetto risultano in linea con le misure di salvaguardia e utilizzazione indicate all’art. 82 delle 

N.T.A. 

Si può quindi asserire che le opere di progetto sono compatibili con il vincolo UCP Aree di 

rispetto delle componenti culturali e insediative. 

 

 UCP Testimonianza della stratificazione insediativa: nell’area di rispetto delle componenti 

culturali insediative di cui all’art. 76, punto 2, fatta salva la procedura di accertamento di 

compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, ai fini della salvaguardia e della corretta 

utilizzazione dei siti , … , si considerano non ammissibili piani, progetti …: 

a1) qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei siti interessati 

dalla presenza e/o stratificazione di beni storico-culturali; 

omissis… 

a7) realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 

accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di conversione, di 

sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, per le 

opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di energia 

elettrica; sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada esistente ovvero 

in attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che interessino il percorso più 

breve possibile; 
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Nel caso specifico, fatta salva la procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica di 

cui all’art. 91, sono ammissibili, tra gli altri, gli interventi di “(b3) realizzazione di infrastrutture a 

rete necessarie alla valorizzazione e tutela dei siti o al servizio degli insediamenti esistenti, purché 

la posizione e la disposizione planimetrica dei tracciati non compromettano i valori storico-culturali 

e paesaggistici”. 

L’interferenza dei tratti di rete con il vincolo comporterebbe l’accertamento della 

compatibilità paesaggistica dal quale è esentato in base all’art.91 comma 12 che dice: sono altresì 

esentati dalla procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica, oltre agli interventi non 

soggetti ad autorizzazione ai sensi del Codice, gli interventi (non oggetto di specifici procedimenti o 

provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157 del Codice) che prevedano 

esclusivamente, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso, nonché in conformità 

alle Linee guida pertinenti: 

- il collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali, con ripristino dello stato dei 

luoghi e senza opere edilizie fuori terra. 

Tuttavia, considerato che le opere relative al completamento e/o sostituzioni di tratti di rete si 

attestano su strada con pavimentazione in asfalto e su strade sterrate, e che quindi in nessun caso 

durante i lavori di scavo, rinterro e ripristino dello stato dei luoghi, saranno apportate modifiche 

alle caratteristiche delle componenti culturali insediative, si può asserire che gli interventi in 

progetto risultano in linea con le misure di salvaguardia e utilizzazione indicate all’art. 81 delle 

N.T.A. 

Si può quindi asserire che le opere di progetto sono compatibili con il vincolo UCP 

Testimonianze della stratificazione insediativa. 

 

 UCP Città consolidata: l’art. 77 (Indirizzi per le componenti culturali e insediative), al comma 

1, punto e), dispone che gli interventi che interessano le componenti culturali e insediative 

debbano “promuovere la tutela e riqualificazione delle città consolidate con particolare 

riguardo al recupero della loro percettibilità e accessibilità monumentale e alla salvaguardia 

e valorizzazione degli spazi pubblici e dei viali di accesso”.  

Nel caso specifico, le opere interferenti il vincolo sono relative al completamento e/o 

sostituzione di tratti di rete idrica nel cento urbano e saranno interrate prevedendo il ripristino 

dello stato dei luoghi, tale da non compromettere la destinazione d’uso attuale. L’interferenza dei 
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tratti di rete con il vincolo comporterebbe l’accertamento della compatibilità paesaggistica dal 

quale è esentato in base all’art.91 comma 12 che dice: Sono altresì esentati dalla procedura di 

accertamento di compatibilità paesaggistica, oltre agli interventi non soggetti ad autorizzazione ai 

sensi del Codice, gli interventi (non oggetto di specifici procedimenti o provvedimenti ai sensi degli 

articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157 del Codice) che prevedano esclusivamente, nel rispetto degli 

obiettivi di qualità e delle normative d’uso, nonché in conformità alle Linee guida pertinenti: 

- il collocamento entro terra di tubazioni di reti infrastrutturali, con ripristino dello stato dei 

luoghi e senza opere edilizie fuori terra. 

Si ribadisce il concetto che l’opera sarà completamente interrata senza pregiudicare quindi 

l’integrità visuale (art. 78, comma 1 punto i). 

Si può quindi asserire che l’inserimento del collettore è compatibile con il vincolo UCP Città 

consolidata. 

 

 UCP Strade a valenza paesaggistica e UCP Strade panoramiche: gli interventi riguardanti le 

strade panoramiche e di interesse paesaggistico-ambientale, i luoghi panoramici e i coni 

visuali, secondo l’art. 86 “Indirizzi per le componenti dei valori percettivi”, non devono 

compromettere i valori percettivi, né ridurre o alterare la loro relazione con i contesti 

antropici, naturali e territoriali cui si riferiscono e devono tendere a: 

- salvaguardare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi della Puglia, attraverso il 

mantenimento degli orizzonti visuali percepibili da quegli elementi lineari, puntuali e areali, 

quali strade a valenza paesaggistica, strade panoramiche, luoghi panoramici e coni visuali, 

impedendo l’occlusione di tutti quegli elementi che possono fungere da riferimento visuale 

di riconosciuto valore identitario; 

- salvaguardare e valorizzare strade, ferrovie e percorsi panoramici, e fondare una 

nuova geografia percettiva legata ad una fruizione lenta (carrabile, rotabile, ciclo-pedonale 

e natabile) dei paesaggi; 

- riqualificare e valorizzare i viali di accesso alle città. 

In particolare, poiché le opere interferenti il vincolo riguardano infrastrutture a rete, queste 

saranno interamente interrate, con il ripristino dello stato dei luoghi. Per cui risultano essere in 

linea con le misure di salvaguardia indicate nelle N.T.A., poiché non comportano trasformazioni 
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che possano compromettere i valori percettivi, né ridurre o alterare la loro relazione con in 

contesti antropici, naturali e territoriali cui si riferiscono. 

Attraverso gli “Strumenti di controllo preventivo”, all’art. 89 delle NTA, abbiamo stabilito che 

nel caso specifico in progetto, è soggetto ad Accertamento di compatibilità paesaggistica 

Inoltre, in base a quanto scritto nell'art. 91 comma 3 delle NTA: i progetti per i quali si richiede 

l'accertamento della compatibilità paesaggistica, devono essere corredati dalla Relazione 

Paesaggistica. 

A conclusione dell'analisi fatta, gli interventi di progetto non rientrano in nessuna delle 

categorie di non ammissibilità si può asserire che l'intervento è coerente con le NTA. 

Per ciò che riguarda il vincolo idrogeologico, come precedentemente descritto, gli interventi 

ricadenti in aree gravate da detto vincolo devono essere sottoposti al rilascio di nulla-osta da 

parte del Dipartimento Servizio Foreste della Regione Puglia. 

Per ciò che riguarda il vincolo relativo alle Testimonianze della stratificazione insediativa 

Testimonianze della stratificazione insediativa – Rete Tratturi, come precedentemente descritto, 

gli interventi ricadenti in aree gravate da detto vincolo devono essere sottoposti al rilascio di nulla-

osta da parte del Servizio Amministrazione Beni Del Demanio Armentizio e Riforma Fondiaria 

della Regione Puglia. 

In definitiva, per mezzo delle osservanze alle disposizioni descritte e trattandosi inoltre di un 

intervento di pubblica utilità ed indispensabile ai fini delle norme di tutela e salvaguardia 

ambientale, si ritiene che gli interventi siano conformi con gli indirizzi di tutela previsti dal P.P.T.R., 

la cui compatibilità non è subordinata al rilascio dell’Accertamento di Compatibilità Paesaggistica. 
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4.2 PIANO DI ASSETTO IDROGEOLOGICO (PAI) 

La Legge n. 183/1989 sulla difesa del suolo ha stabilito che il bacino idrografico, inteso come 

“il territorio dal quale le acque pluviali o di fusione delle nevi e dei ghiacciai, defluendo in 

superficie, si raccolgono in un determinato corso d' acqua direttamente o a mezzo di affluenti, 

nonché il territorio che può essere allagato dalle acque del medesimo corso d'acqua, ivi compresi i 

suoi rami terminali con le foci in mare ed il litorale marittimo prospiciente”. 

Strumento di gestione del bacino idrografico è il Piano di Bacino che si configura quale 

strumento di carattere "conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono 

pianificate e programmate le azioni e le norme d' uso finalizzate alla conservazione, difesa e 

valorizzazione del suolo e alla corretta utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche 

fisiche ed ambientali del territorio interessato". Il Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.) della 

Regione Puglia è stato adottato dal Consiglio Istituzionale dell’Autorità d'Ambito il 15 dicembre 

2004; sono tuttora in fase di istruttoria le numerosissime proposte di modifica formulate da 

comuni, province e privati. Il P.A.I. adottato dalla regione Puglia ha le seguenti finalità: 

 la sistemazione, la conservazione ed il recupero del suolo nei bacini imbriferi, con 

interventi idrogeologici, idraulici, idraulico - forestali, idraulico - agrari compatibili 

con i criteri di recupero naturalistico; 

 la difesa ed il consolidamento dei versanti e delle aree instabili, nonché la difesa degli 

abitati e delle infrastrutture contro i movimenti franosi ed altri fenomeni di 

dissesto; 

 il riordino del vincolo idrogeologico; 

 la difesa, la sistemazione e la regolazione dei corsi d' acqua; 

 lo svolgimento funzionale dei servizi di polizia idraulica, di piena, di pronto intervento 

idraulico, nonché di gestione degli impianti. 

A tal fine il P.A.I. prevede la realizzazione dei seguenti interventi: 

  la definizione del quadro del rischio idraulico ed idrogeologico in relazione ai 

fenomeni di dissesto evidenziati;  

 l’adeguamento degli strumenti urbanistico - territoriali;  

 l’apposizione di vincoli, l'indicazione di prescrizioni, l'erogazione di incentivi e 

l'individuazione delle destinazioni d'uso del suolo più idonee in relazione al diverso 
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grado di rischio riscontrato;  

 l’individuazione di interventi finalizzati al recupero naturalistico ed ambientale, 

nonché alla tutela ed al recupero dei valori monumentali ed ambientali presenti;  

 l’individuazione di interventi su infrastrutture e manufatti di ogni tipo, anche edilizi, 

che determinino rischi idrogeologici, anche con finalità di rilocalizzazione;  

 la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli abitati e delle 

infrastrutture con modalità di intervento che privilegino la conservazione ed il 

recupero delle caratteristiche naturali del terreno;  

 la difesa e la regolarizzazione dei corsi d'acqua, con specifica attenzione alla 

valorizzazione della naturalità dei bacini idrografici;  

 il monitoraggio dello stato dei dissesti. 

La determinazione più rilevante ai fini dell'uso del territorio è senza dubbio l'individuazione 

delle aree a pericolosità idraulica e a rischio di allagamento. 

Il Piano definisce, inoltre, le aree caratterizzate da un significativo livello di pericolosità 

idraulica, in funzione del regime pluviometrico e delle caratteristiche morfologiche del territorio, 

sono le seguenti: 

 • Aree ad alta probabilità di inondazione (AP). Porzione di territorio soggette ad 

essere allagate con un tempo di ritorno (frequenza) inferiore a 30 anni; 

 Aree a media probabilità di inondazione (MP). Porzione di territorio soggette ad 

essere allagate con un tempo di ritorno (frequenza) compresa fra 30 anni e 200 

anni; 

 Aree a bassa probabilità di inondazione (BP). Porzione di territorio soggette ad essere 

allagate con un tempo di ritorno (frequenza) compresa fra 200 anni e 500 anni; 

Inoltre, il territorio è stato inoltre suddiviso in tre fasce a pericolosità geomorfologica 

crescente: PG1, PG2 e PG3; la PG3 comprende tutte le aree già coinvolte da un fenomeno di 

dissesto franoso. 

Versanti più o meno acclivi (a secondo della litologia affiorante), creste strette ed allungate, 

solchi di erosione ed in genere tutte quelle situazioni in cui si riscontrano bruschi salti di acclività 

sono aree PG2.  

Le aree PG1 si riscontrano in corrispondenza di depositi alluvionali (terrazzi, letti fluviali, piane 



 

PROGETTO DEFINITIVO 

REALIZZAZIONE RETE IDRICA NELL’ABITATO DI CASTELLANETA (TA) E 

POTENZIAMENTO SERBATOIO 

STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

A.10 

luglio 2018 

Pagina 51 di 122 

 
di esondazione) o di aree morfologicamente spianate (paleosuperfici). 

Il Piano definisce, infine, il Rischio idraulico (R) come Entità del danno atteso correlato alla 

probabilità di inondazione (P), alla vulnerabilità del territorio (V), al valore esposto o di esposizione 

al rischio (E) determinando: 

 Aree a rischio molto elevato - R4; 

 Aree a rischio elevato - R3; 

 Aree a rischio medio/moderato - R2. 

Infine, l’Autorità di Bacino ha recentemente redatto la “Carta Idrogeomorfologica della 

Regione Puglia” che, sottoposta al Comitato Tecnico dell'AdB, ha ottenuto parere favorevole, 

formalizzato dal Comitato Istituzionale della stessa AdB con Delibera n. 48/2009. 

 VINCOLI DETERMINATI DAL PAI E DALLA CARTA IDROGEOMORFOLOGICA DELLA REGIONE PUGLIA 4.2.1

Dall’analisi cartografica delle opere in progetto, riportata negli allegati grafici a corredo del 

presente studio, si ottengono interferenze: 

 Rete di distribuzione urbana: RI12 presenta interferenza con aree ad alta, media e bassa 

pericolosità idraulica; 
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Figura 4-12: Interventi all’interno di aree ad alta media e bassa pericolosità idraulica 

 Rete di distribuzione urbana: RI01 - RI02 - RI03 - RI09 - RI12 - P1 presentano interferenza con 

aree ad alta pericolosità geomorfologica PG3 – pericolo frane (per le quali sarà redatta 

apposita compatibilità geomorfologica); 

 Condotta suburbana: interferenza con aree ad alta, media e bassa pericolosità 

geomorfologica (per le quali sarà redatta apposita compatibilità geomorfologica); 

 

Figura 4-13: Interventi all’interno di aree ad alta pericolosità geomorfologica PG3 

 Condotta suburbana: interferenza trasversale con n. 2 corsi d’acqua superficiali episodici e 

parallelismo con un terzo C.A.E., ricadendo all’interno del buffer di 150,00 m – artt. 6 e 10 

delle N.T.A.. 
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Figura 4-14: Interventi interferenti con il reticolo idrografico superficiale 

4.2.1.1 Assetto idraulico 

Secondo i disposti dell’art. 6 Alveo fluviale in modellamento attivo ed aree golenali, il PAI 

individua il reticolo idrografico, nonché l’insieme degli alvei fluviali in modellamento attivo e le 

aree golenali, ove vige il divieto assoluto di edificabilità, mentre possono essere “consentiti 

l’ampliamento e la ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico esistenti, 

comprensive dei relativi manufatti di servizio, riferite a servizi essenziali e non delocalizzabili. Il 

progetto preliminare di nuovi interventi infrastrutturali, che deve contenere tutti gli elementi atti a 

dimostrare il possesso delle caratteristiche sopra indicate anche nelle diverse soluzioni presentate, 

è sottoposto al parere vincolante dell’Autorità di Bacino”. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 10 Disciplina delle fasce di pertinenza fluviale, “ai fini della tutela e 

dell’adeguamento dell’assetto complessivo della rete idrografica, il PAI individua le fasce di 

pertinenza fluviale. All’interno delle fasce di pertinenza fluviale sono consentiti tutti gli interventi 

previsti dagli strumenti di governo del territorio, a condizione che venga preventivamente 

verificata la sussistenza delle condizioni di sicurezza idraulica, come definita all’art. 36, sulla base 

di uno studio di compatibilità idrologica ed idraulica subordinato al parere favorevole dell’Autorità 
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di Bacino. Quando la fascia di pertinenza fluviale non è arealmente individuata nelle cartografie in 

allegato, le norme si applicano alla porzione di terreno, sia in destra che in sinistra, contermine 

all’area golenale, come individuata all’art. 6 comma 8, di ampiezza comunque non inferiore a 75 

m”. 

Infine, in ottemperanza a quanto previsto all’art. 7 comma 1 lettera d e all’art. 8 comma 1 

lettera d all’interno delle aree ad alta e media pericolosità idraulica sono consentiti “…interventi di 

ampliamento e di ristrutturazione delle infrastrutture a rete pubbliche o di interesse pubblico 

esistenti, comprensive dei relativi manufatti di servizio, riferite a servizi essenziali e non 

delocalizzabili, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture a rete  pubbliche o di interesse 

pubblico, comprensive dei relativi manufatti di servizio, parimenti essenziali e non diversamente 

localizzabili, purché risultino coerenti con gli obiettivi del presente Piano e con la pianificazione 

degli interventi di mitigazione. Il progetto preliminare di nuovi interventi infrastrutturali, che deve 

contenere tutti gli elementi atti a dimostrare il possesso delle caratteristiche sopra indicate anche 

nelle diverse soluzioni presentate, è sottoposto al parere vincolante dell’Autorità di Bacino; …”, 

rendendo quindi compatibile al PAI l’intervento a farsi. 

È opportuno evidenziare, inoltre, che essendo il tronco RI12 opere a rete da ubicare su strada 

pubblica asfaltata, con totale ripristino dei luoghi, la sua realizzazione non modifica l’attuale 

regime idraulico e, quindi, di rischio. Inoltre, per la presenza di rinterro ben costipato e per la 

presenza della sovrastruttura stradale, è possibile avanzare l’ipotesi di assenza di fenomeni di 

scalzamento della condotta, successivi all’asportazione del materiale di ricoprimento.  

In definitiva le opere di progetto consistono nel completamento del servizio idrico, per cui, 

trattandosi di interventi non diversamente localizzabili, rientrano fra quelli consentiti dal Piano di 

Assetto Idrogeologico. A corredo del progetto definitivo, è stato redatto uno studio di 

compatibilità idrologica ed idraulica, che ha analizzato compiutamente gli effetti del progetto sul 

regime idraulico a monte e a valle dell'area interessata (Cfr. A.14). 

1.1.1.1 Assetto geomorfologico 

Per gli interventi di progetto descritti nel precedente paragrafo che risultano interessati da 

zone a Pericolosità geomorfologica molto elevata e da Rischio molto elevato, valgono i disposti 

degli art.13 “Interventi consentiti nelle aree a pericolosità geomorfologica molto elevata (P.G.3)”, 

secondo cui sono consentiti: 



 

PROGETTO DEFINITIVO 

REALIZZAZIONE RETE IDRICA NELL’ABITATO DI CASTELLANETA (TA) E 

POTENZIAMENTO SERBATOIO 

STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

A.10 

luglio 2018 

Pagina 55 di 122 

 
b) interventi necessari per la manutenzione di opere pubbliche o di interesse pubblico;  

c)  interventi di ristrutturazione delle opere e infrastrutture pubbliche nonché della viabilità e 

della rete dei servizi privati esistenti non delocalizzabili, purché siano realizzati senza 

aggravare le condizioni di instabilità e non compromettano la possibilità di realizzare il 

consolidamento dell’area e la manutenzione delle opere di consolidamento; 

In definitiva le opere di progetto consistono nel completamento del servizio idrico e fognante, 

per cui, trattandosi di interventi non diversamente localizzabili, rientrano fra quelli consentiti dal 

Piano di Assetto Idrogeologico. A corredo del progetto definitivo, è stato redatto uno studio di 

compatibilità geologica e geotecnica, che ha analizzato compiutamente gli effetti del progetto 

sulla stabilità dell'area interessata. 

4.3 RETE NATURA 2000: AREE NATURALI PROTETTE; IMPORTANT BIRD AREAS (IBA), SITI D’IMPORTANZA 

COMUNITARIA (PSIC) E ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE (ZPS) 

 AREE NATURALI PROTETTE 4.3.1

La classificazione delle aree naturali protette è stata definita dalla legge 394/91, che ha 

istituito l'Elenco ufficiale delle aree protette - adeguato col 5° Aggiornamento Elenco Ufficiale delle 

Aree Naturali Protette (Delibera della Conferenza Stato Regioni del 24-7-2003, pubblicata nel 

supplemento ordinario n. 144 della Gazzetta Ufficiale n. 205 del 4-9-2003).  

L'Elenco Ufficiale delle Aree Protette (EUAP) è un elenco stilato e periodicamente aggiornato 

dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio - Direzione per la Conservazione della 

Natura, che raccoglie tutte le aree naturali protette, marine e terrestri, ufficialmente riconosciute. 

Nell'EUAP vengono iscritte tutte le aree che rispondono ai seguenti criteri: 

 Esistenza di un provvedimento istitutivo formale (legge statale o regionale, 

provvedimento emesso da altro ente pubblico, atto contrattuale tra proprietario 

dell'area ed ente che la gestisce con finalità di salvaguardia dell'ambiente.) che 

disciplini la sua gestione e gli interventi ammissibili; 

 Esistenza di una perimetrazione, documentata cartograficamente; 

 Documentato valore naturalistico dell'area; 

 Coerenza con le norme di salvaguardia previste dalla legge 394/91 (p.es. divieto di 

attività venatoria nell'area); 
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 Garanzie di gestione dell'area da parte di Enti, Consorzi o altri soggetti giuridici, 

pubblici o privati; 

 Esistenza di un bilancio o provvedimento di finanziamento. 

Le aree protette risultano essere così classificate: 

1. Parchi nazionali: sono costituiti da aree terrestri, marine, fluviali, o lacustri che 

contengano uno o più ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da interventi 

antropici, una o più formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche, biologiche, di 

interesse nazionale od internazionale per valori naturalistici, scientifici, culturali, 

estetici, educativi e ricreativi tali da giustificare l'intervento dello Stato per la loro 

conservazione. In Puglia sono presenti due parchi nazionali; 

2. Parchi regionali: sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacustri ed eventualmente da 

tratti di mare prospicienti la costa, di valore ambientale e naturalistico, che 

costituiscano, nell'ambito di una o più regioni adiacenti, un sistema omogeneo, 

individuato dagli assetti naturalistici dei luoghi, dai valori paesaggistici e artistici e dalle 

tradizioni culturali delle popolazioni locali. In Puglia sono presenti quattro parchi 

regionali; 

3. Riserve naturali statali e regionali: sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacustri o 

marine che contengano una o più specie naturalisticamente rilevanti della fauna e 

della flora, ovvero presentino uno o più ecosistemi importanti per la diversità biologica 

o per la conservazione delle risorse genetiche. In Puglia sono presenti 16 riserve statali 

e 4 riserve regionali; 

4. Zone umide: sono costituite da paludi, aree acquitrinose, torbiere oppure zone di 

acque naturali od artificiali, comprese zone di acqua marina la cui profondità non 

superi i sei metri (quando c'è bassa marea) che, per le loro caratteristiche, possano 

essere considerate di importanza internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar. 

In Puglia è presente una zona umida; 

5. Aree marine protette: sono costituite da tratti di mare, costieri e non, in cui le attività 

umane sono parzialmente o totalmente limitate. La tipologia di queste aree varia in 

base ai vincoli di protezione. In Puglia sono presenti 3 aree marine protette; 

6. Altre aree protette: sono aree che non rientrano nelle precedenti classificazioni. Ad 

esempio, parchi suburbani, oasi delle associazioni ambientaliste, ecc. Possono essere a 
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gestione pubblica o privata, con atti contrattuali quali concessioni o forme equivalenti. 

In Puglia è presente un’area protetta rientrante in questa tipologia. 

 IMPORTANT BIRD AREAS (IBA), SITI D’IMPORTANZA COMUNITARIA (PSIC) E ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE 4.3.2

(ZPS) 

Per favorire una migliore gestione del patrimonio naturale, l’UE ha adottato una politica di 

conservazione della natura sul proprio territorio al fine di prevedere e prevenire le cause della 

riduzione o perdita della biodiversità. 

La “Strategia comunitaria per la diversità biologica” mira ad integrare le problematiche della 

biodiversità nelle principali politiche settoriali quali: agricoltura, turismo, pesca, politiche regionali 

e pianificazione del territorio, energia e trasporti. Nella strategia peraltro viene sottolineato come 

siano importanti: 

 la completa attuazione delle direttive “Habitat” (dir. 92/43/CEE) e “Uccelli selvatici” 

(dir. 79/409/CEE); 

 l’istituzione e l’attuazione della rete comunitaria NATURA 2000. 

Lo scopo della direttiva “Habitat” è quello contribuire a salvaguardare la biodiversità 

mediante attività di conservazione degli habitat naturali e seminaturali nonché della flora e della 

fauna selvatica non solo all'interno delle aree che costituiscono la rete Natura 2000, ma anche 

con misure di tutela diretta delle specie la cui conservazione è considerata un interesse comune 

di tutta l'Unione. 

"Natura 2000" è il nome che il Consiglio dei Ministri dell'Unione Europea ha assegnato ad un 

sistema coordinato e coerente (una "rete") di aree destinate alla conservazione della diversità 

biologica presente nel territorio dell'Unione stessa ed in particolare alla tutela di una serie di 

habitat e specie animali e vegetali indicati negli allegati I e II della Direttiva "Habitat" e delle 

specie di cui all'allegato I della Direttiva "Uccelli" e delle altre specie migratrici che tornano 

regolarmente in Italia. 

La Rete Natura 2000, ai sensi della Direttiva "Habitat" (art.3), è costituita dalle Zone 

Speciali di Conservazione (ZSC) e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS). 

Attualmente la "rete" è composta da due tipi di aree: le Zone di Protezione Speciale(ZPS), 

previste dalla Direttiva "Uccelli", e i Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC); tali zone 

possono avere tra loro diverse relazioni spaziali, dalla totale sovrapposizione alla completa 
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separazione. 

In Italia il progetto “Bioitaly ” ha provveduto ad individuare su tutti i territori regionali le 

Zone di protezione Speciale (ZPS) e i proposti Siti di Importanza Comunitaria (pSIC) che 

contribuiscono alla Rete Natura 2000. 

Con decreto del 03/04/2000, il Ministero dell’Ambiente ha reso pubblico un primo elenco delle 

Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) e dei proposti Siti di Importanza Comunitaria (p.S.I.C.) 

con la finalità di consentirne la conoscenza, la valorizzazione e la tutela. 

Le Z.P.S. corrispondono a quelle zone di protezione, già istituite ed individuate dalle 

Regioni lungo le rotte di migrazione dell’avifauna, finalizzate al mantenimento ed alla 

sistemazione degli habitat interni a tali zone ed ad esse limitrofe, sulle quali si deve 

provvedere al ripristino dei biotopi distrutti e/o alla creazione dei biotopi in particolare 

attinenti alle specie di cui all’elenco allegato alla direttiva 79/409/CEE - 85/4 1 1/CEE - 

91/244/CEE; 

I p.S.I.C. sono quei siti che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartengono, 

contribuiscono in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui 

all’allegato “A” (D.P.R. 8 settembre 1997 n.357) o di una specie di cui all’allegato “B”, in uno 

stato di conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo significativo alla 

coerenza della rete ecologica “Natura 2000” al fine di mantenere la diversità biologica nella 

regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. Per le specie animali che 

occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, all’interno della 

loro area di distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro 

vita e riproduzione. 

Successivamente la Regione Puglia con Delibera della Giunta Regionale n.1157 del 2002, in 

ricezione delle due direttive Europee e del DPR n. 357 del 08.09.1997 e come definito nel 

suddetto decreto del Ministero dell’Ambiente, ha istituito nel proprio territorio le ZPS e le SIC 

(confermando tutte le pSIC istituite) pubblicando in appositi elenchi: i codici, le denominazioni, le 

perimetrazioni, le motivazioni cartografiche e scientifiche e le singole schede specifiche. 

Con deliberazione della Giunta Regionale del 21 luglio 2005, n. 1022, a seguito della 

Procedura di Infrazione Comunitaria per insufficiente perimetrazione delle Zone di Protezione 

Speciale la Regione Puglia ha proposto un aggiornamento dell'elenco relativo alle aree ZPS, 

definitivamente approvato con D.G.R. 26/02/2007 n.145. 
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 COERENZA DEL PROGETTO CON I VINCOLI RELATIVI ALLE AREE RETE NATURA 2000 4.3.3

Dall’analisi cartografica è emerso che le aree interessate dagli interventi presentano 

interferenze con l’area SIC/ZPS denominata “Area delle Gravine” - IT9130007 oltre che con la zona 

IBA “Gravine” - IBA 1-39. 

 

Figura 4-15: Interferenza con la zona SIC “Area delle Gravine” (IT9130007) 
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Figura 4-16: Interferenza con la zona IBA “Gravine” (IBA 1-39) 

Si riporta di seguito la scheda relativa all’area SIC interessata (Cfr. Valutazione di Incidenza 

Ambientale): 
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Figura 4-17: Scheda SIC “Area delle Gravine” (IT9130007) 
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Le aree del SIC/ZPS interessate direttamente dagli interventi sono quelle per la realizzazione 

della rete interrata costituita dalla condotta suburbana e dalla rete di distribuzione urbana.  

È da evidenziare che si tratta di opere interrate, per la maggior parte in sede stradale, con 

assenza di opere fuori terra e pertanto con assenza di perdita di suolo superficiale, inoltre è da 

evidenziare che per la tipologia di opere è esclusa qualsiasi modifica diretta relativamente agli 

aspetti biologici ed idrografici. Per cui ai sensi dell’art.10 comma 3 la Verifica di Assoggettabilità a 

VIA comprenderà anche la procedura di Valutazione d'incidenza Ambientale di cui all'articolo 5 

del decreto n. 357 del 1997. 

4.4 STRUMENTO URBANISTICO 

Lo strumento urbanistico vigente nel comune di Castellaneta è un Piano Urbanistico Generale 

approvato definitivamente con Delibera di Giunta Comunale n. 40 il 06/08/2018. 

 COERENZA DEL PROGETTO CON LO STRUMENTO URBANISTICO VIGENTE 4.4.1

Gli interventi di progetto non trovano ostacolo a livello Comunale non presentando alternative 

localizzative in quanto subordinati dai vincoli imposti nella attuazione pratica dell’intervento, 

trattandosi di urbanizzazione primaria e servizio dell'abitato presente.  

Si ritiene, pertanto, che le opere di progetto siano conformi alle previsioni urbanistiche. 
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5 QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

Gli elementi quali-quantitativi posti alla base della identificazione del Quadro di Riferimento 

Ambientale sono stati acquisiti con un approccio “attivo”, derivante sia da specifiche indagini, 

concretizzatesi con lo svolgimento di diversi sopralluoghi, che da un approfondito studio della 

bibliografia esistente e della letteratura di settore.  

Nel presente capitolo, con riferimento ai fattori ambientali interessati dal progetto, vengono 

in particolare approfonditi i seguenti aspetti:  

 si definisce l’ambito territoriale, inteso come sito di area vasta, ed i sistemi 

ambientali interessati dal progetto (sia direttamente che indirettamente) entro cui è 

da presumere che possano manifestarsi effetti significativi sulla qualità degli stessi; 

 si documentano i livelli di qualità preesistenti all’intervento per ciascuna 

componente ambientale interessata e gli eventuali fenomeni di degrado delle risorse 

in atto; 

 si descrivono i sistemi ambientali interessati, ponendo in evidenza le eventuali 

criticità degli equilibri esistenti; 

 si individuano le aree, i componenti ed i fattori ambientali e le relazioni tra essi 

esistenti che in qualche maniera possano manifestare caratteri di criticità; 

 si documentano gli usi plurimi previsti dalle risorse, la priorità degli usi delle 

medesime, e gli ulteriori usi potenziali coinvolti dalla realizzazione del progetto; 

 si valutano i potenziali impatti e/o i benefici prodotti sulle singole componenti 

ambientali connessi alla realizzazione dell’intervento; 

 si definiscono gli interventi di mitigazione e/o compensazione, a valle della 

precedente analisi, ai fini di limitare gli inevitabili impatti a livelli accettabili e 

sostenibili. 

In particolare, conformemente alle previsioni della vigente normativa, sono state 

dettagliatamente analizzate le seguenti componenti e i relativi fattori ambientali: 

 l’ambiente fisico: attraverso la caratterizzazione meteo-climatica e della qualità 

dell’aria; 

 l’ambiente idrico: ovvero acque superficiali e acque sotterranee, considerate come 

componenti, come ambienti e come risorse; 
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 il suolo e il sottosuolo: intesi sotto il profilo geologico, geomorfologico e pedologico 

nel quadro dell’ambiente in esame, ed anche come risorse non rinnovabili; 

 gli ecosistemi naturali: la flora e la fauna: come formazioni vegetali ed associazioni 

animali, emergenze più significative, specie protette ed equilibri naturali; 

 il paesaggio e patrimonio culturale: esaminando gli aspetti morfologici e culturali del 

paesaggio, l’identità delle comunità umane e i relativi beni culturali; 

 la salute pubblica: considerata in rapporto al rumore, alle vibrazioni ed alle emissioni 

pulviscolari nell’ambiente sia naturale che umano. 

Definite le singole componenti ambientali, per ognuna di esse sono stati individuati gli 

elementi fondamentali per la caratterizzazione, articolati secondo il seguente ordine: 

 stato di fatto: nel quale viene effettuata una descrizione della situazione della 

componente prima della realizzazione dell’intervento; 

 impatti potenziali: in cui vengono individuati i principali punti di attenzione per 

valutare la significatività degli impatti in ragione della probabilità che possano 

verificarsi; 

 misure di mitigazione, compensazione e ripristino: in cui vengono individuate e 

descritte le misure poste in atto per ridurre gli impatti o, laddove non è possibile 

intervenire in tal senso, degli interventi di compensazione di impatto. 

Nei paragrafi che seguono, gli elementi sopra richiamati verranno analizzati nel dettaglio.  
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5.1 AMBIENTE FISICO 

La caratterizzazione dell’ambiente fisico è stata effettuata attraverso un approfondimento 

degli aspetti climatici tipici dell’area vasta di interesse. 

In tale componente vengono esaminati gli aspetti atmosferici, intesi come qualità dell’aria e 

caratteri climatici. 

L’aria, che rappresenta l'involucro gassoso che circonda la terra, determina alcune condizioni 

necessarie al mantenimento della vita, quali la fornitura dei gas necessari alla respirazione (o 

direttamente o attraverso scambi con gli ambienti idrici), il tamponamento verso valori estremi di 

temperatura, la protezione (attraverso uno strato di ozono) dalle radiazioni ultraviolette 

provenienti dall'esterno. Ne consegue che il suo inquinamento può comportare effetti fortemente 

indesiderati sulla salute umana e sulla vita nella biosfera in generale. 

L'aria è in stretto rapporto, attraverso scambi di materia ed energia, con le altre componenti 

dell'ambiente; variazioni nella componente atmosferica possono essere la premessa per variazioni 

in altre componenti ambientali. 

Ai fini delle valutazioni di impatto ambientale, è necessario distinguere tra le “emissioni” in 

atmosfera di aria contaminata da parte delle opere in progetto e l'aria al livello del suolo, dove 

avvengono gli scambi con le altre componenti ambientali (popolazione umana, vegetazione, 

fauna). Si utilizza il termine “immissione” per indicare l'apporto di aria inquinata in un dato sito 

proveniente da specifiche fonti di emissione. 

Il clima può essere definito come l'effetto congiunto di fenomeni meteorologici che 

determinano lo stato medio del tempo in un dato luogo o in una data regione. Esso è innanzitutto 

legato alla posizione geografica di un'area (latitudine, distanza dal mare, ecc.) ed alla sua altitudine 

rispetto al livello del mare. 

I fattori meteorologici che influenzano direttamente il clima sono innanzitutto la temperatura 

e l'umidità dell'aria, la nuvolosità e la radiazione solare, le precipitazioni, la pressione atmosferica 

e le sue variazioni. 

In ambito locale si possono avere caratteristiche microclimatiche particolari, che differenziano 

nettamente una località o un'area rispetto ad altre vicine aventi le stesse caratteristiche 

climatiche. Questo fenomeno può essere legato a caratteristiche topografiche e geomorfologiche, 

a singolari condizioni geostrutturali, a fattori di carattere vegetazionale e idrologico nonché alla 
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presenza di manufatti, con la modifica dei processi locali di evapotraspirazione e condensazione al 

suolo. 

Anche le condizioni locali di inquinamento atmosferico possono modificare in qualche caso il 

microclima. 

Ai fini degli studi di impatto, il clima interessa in quanto fattore di modificazione 

dell'inquinamento atmosferico, ed in quanto bersaglio esso stesso di possibili impatti. 

Non vanno peraltro tralasciati i contributi, ancorché singolarmente modesti, provocati dagli 

interventi in termini di emissioni di gas (in primo luogo di anidride carbonica e cloro-fluoro 

carburi), suscettibili di provocare alterazioni climatiche globali. 

 INQUADRAMENTO METEO CLIMATICO E QUALITÀ DELL’ARIA 5.1.1

Per un’analisi dell’ambiente meteoclimatico di riferimento per il comune di Castellaneta è 

possibile consultare le schede elaborate dell’ENEA nel 2009 nell’ambito del progetto “Profilo 

climatico dell’Italia”. Il Profilo (consultabile sul sito web http://clisun.casaccia.enea.it) fornisce i 

valori medi delle principali grandezze meteoclimatiche, ricavati dalle serie storiche dei dati rilevati 

dalle reti nazionali italiane. 

 

Figura 5-1: Profilo climatico di Castellaneta 

Sono riportate, inoltre le coordinate della stazione di riferimeno, la sua quota sul livello medio 

del mare e la zona climatica di appartenenza valutata in base ad i gradi-giorno calcolati. Ai sensi 
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del decreto D.P.R. 412/93, il territorio italiano è suddiviso in zone a seconda del numero di gradi-

giorno calcolati: 

 Zona A: comuni che presentano un numero di gradi5giorno non superiore a 600; 

 Zona B: comuni che presentano un numero di gradi5giorno maggiore di 600 e non 

superiore a 900; 

 Zona C: comuni che presentano un numero di gradi5giorno maggiore di 900 e non 

superiore a 1.400; 

 Zona D: comuni che presentano un numero di gradi5giorno maggiore di 1400 e non 

superiore a 2100; 

 Zona E: comuni che presentano un numero di gradi5giorno maggiore di 2100 e non 

superiore a 3000; 

 Zona F: comuni che presentano un numero di gradi5giorno maggiore di 3000. 

E’ bene specificare che per gradi-giorno di una località, si intende la somma, estesa a tutti i 

giorni di un periodo annuale convenzionale di riscaldamento, delle sole differenze positive 

giornaliere tra la temperatura dell'ambiente, convenzionalmente fissata a 20°C, e la temperatura 

media esterna giornaliera; l'unità di misura utilizzata è il grado-giorno (GG). 

Il Comune di Castellaneta ricade in Zona climatica D ovvero presenta un numero di gradi-

giorno maggiore di 1400 e non superiore a 2100 (D.P.R. 412/93) ovvero 1534 gradi-giorno. 

Entrando nello specifico, per la caratterizzazione climatica della zona in esame sono stati utilizzati i 

dati pubblicati, per la stazione di Castellaneta, negli Annali idrografici del Servizio idrografico del 

Ministero dei LL.PP. 

I dati presi in considerazione per la distribuzione della temperatura dell'aria (valori medi 

mensili delle temperature minime, medie e massime) si riferiscono ad un periodo di osservazione 

compreso tra il 1960 ed il 2009, pari a 50 anni, sufficientemente lungo, consentono di individuare 

con affidabilità le caratteristiche climatiche del territorio.  

Tutti i valori delle temperature sono riportati nella tabella 5.5 e nei relativi grafici riportati 

nelle figure 5.2, 5.3, 5.4, 5.6. 
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Figura 5-2: Valori medi delle temperature massime. Stazione di Castellaneta. Anni di osservazione:1960-2009 

 

Figura 5-3: valori medi delle temperature medie mensili. Stazione di Castellaneta. Anni di osservazione:1960-
2009 
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Figura 5-4: Valori medi delle temperature minime. Stazione di Castellaneta. Anni di osservazione:1960-2009 

 

Figura 5-5: Riepilogo dei valori delle temperature 

 

Figura 5-6: Riepilogo dei valori delle temperature. Stazione di Castellaneta. Anni di Osservazione: 1960 – 2009 
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Così come la caratterizzazione termometrica, l’andamento della piovosità nell’area è stato 

analizzato mediante l’analisi della serie storica relativa agli anni 196052009, i cui dati sono 

disponibili negli Annali Idrologici del Servizio Idrograficio regionale. Nella figura 5.8 e nella figura 

5.7, si riportano le medie mensili ed annuali delle precipitazioni relative alla stazione di 

osservazione di Castellaneta. I massimi delle precipitazioni mensili sono concentrati nel 

quadrimestre Ott. – Gen., mentre i minimi occorrono nel mese di luglio. 

 

Figura 5-7: Medie Mensili delle precipitazioni (anni di osservaz.1960-2009) 

 

Figura 5-8: Medie mensili ed annuali delle precipitazioni relative alle stazioni di Castellaneta 

Nella figura 5.9 e nella figura 5.10, invece, si riportano le medie mensili ed annuali dei giorni 

piovosi relative alle stesse stazioni di osservazione. La media annua dei giorni piovosi è pari a 67,3. 

Nel mese di luglio si hanno i valori minimi (2.4); i valori massimi si hanno nel mese di dicembre 

 

Figura 5-9: Medie mensili ed annuali delle precipitazioni relative alle stazioni di Castellaneta 
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Figura 5-10: Medie mensili dei giorni piovosi 

I dati relativi alla ventosità derivano da un apposito studio realizzato dal CREA – Centro 

Ricerca Energia Ambiente dell’Università del Salento nell’ambito della realizzazione dell’Atlante 

Eolico della Regione Puglia. Il CREA, al fine di tutelare il territorio e valutarne le potenzialità in 

termini di sviluppo eolico, ha predisposto il M.E.T.A. (Metodo Eolico per la Tutela dell’Ambiente). Il 

M.E.T.A. è un metodo numerico di studio e valutazione delle potenzialità eoliche ed idoneità allo 

sviluppo eolico sviluppato per l’analisi di un territorio complesso in generale, attraverso 

l’elaborazione di software dedicati alla valutazione della effettiva caratteristica anemometrica 

territoriale. Tramite tale metodo è stata analizzata la potenzialità eolica del territorio pugliese, con 

elaborazioni a scala regionale, provinciale e comunale, mediante la ricostruzione delle 

caratteristiche geomorfologiche ed i dati anemometrici, nonché la considerazione di tutte le 

variabili meteorologiche e micrometeorologiche che influenzano i campi di vento. L’applicazione 

del metodo M.E.T.A. all’intero territorio regionale pugliese ha consentito di ricostruire la 

distribuzione dei campi di vento, permettendo di caratterizzare dal punto di vista eolico ciascun 

comune, valutando la distribuzione della densità di potenza e la direzione prevalente del vento a 

differenti quote. La banca dati utilizzata è costituita da dati meteorologici rilevati con frequenza 

pari a 10 minuti, per un periodo di 6 anni compreso tra il 1 Gennaio 2000 ed il 31 Dicembre 2005. 

In Figura 5.11 si riporta la distribuzione della densità di potenza dei venti all’altezza di 35 metri nel 

territorio dell’intera Puglia. In Figura 3.9 si riporta la specifica situazione della provincia di Taranto 
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e del Comune di Castellaneta alle quote di 35 s.l.m.m. con indicazione dell’area del depuratore. 

 

Figura 5-11: Distribuzione della potenza dei venti all’altezza di 35 m dal suolo sul territorio regionale 

 

Figura 5-12: D istribuzione della potenza dei venti all’altezza di 35 m dal suolo sul territorio provinciale e 
comunale 

La figura 5.13 mostra infine la scheda redatta nell’ambito dell’Atlante Eolico della Regione 

Puglia per il Comune di Castellaneta con indicazione della direzione prevalente del vento. Come si 

può notare la direzione prevalente del vento all’interno del territorio di Castellaneta alla quota di 

interesse che può essere considerata quella di 35 m s.l.m.m. è situata in direzione Nord-Nord 

Ovest e la velocità media è pari a circa 5,17 m/s. 
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Figura 5-13: Scheda redatta nell’ambito dell’Atlante Eolico della Regione Puglia per il territorio di Castellaneta 
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Relativamente alla qualità dell’aria, sebbene non vi siano nel territorio analizzato centraline di 

rilevamento e monitoraggio di proprietà di ARPA Puglia, è possibile constatare mediante la 

consultazione di varie piattaforme meteoclimatiche che allo stesso modo valutano le 

concentrazioni dei singoli inquinanti dell’aria confrontate con i valori limite imposti dai diversi testi 

normativi (in particolare il DM 60 del 2/4/2002, il DLgs 183/2004 per quanto riguarda l’O3 ed il D 

PR 203/88 per le concentrazioni di NO2), come la qualità dell'aria risulti soddisfacente con poco o 

nessun rischio per la popolazione. 

In conclusione, anche se nell’area di intervento non sono state eseguite specifiche campagne 

di misura per rilevare lo stato di qualità dell’aria, le informazioni comunque disponibili 

consentono di poter affermare che la stessa si presenta, presumibilmente, come non inquinata, 

anche in considerazione della presenza di numerose aree vincolate e protette che impedisce di 

fatto l’insediamento di attività/stabilimenti causa di particolari inquinamenti atmosferici. 

 IMPATTO POTENZIALE SULL’AMBIENTE FISICO 5.1.2

Le attività di progetto che in fase di cantiere comportano potenziali impatti sulla qualità 

dell'aria sono costituite da: 

 realizzazione degli scavi; 

 adeguamento delle opere esistenti; 

 trasporto materiali e componenti di impianto; 

 utilizzo mezzi meccanici di sollevamento; 

 utilizzo mezzi meccanici leggeri. 

Le cause della presumibile modifica del microclima sono quindi quelle rivenienti da: 

 aumento del volume di traffico; 

 emissioni in atmosfera; 

 aumento di temperatura provocato dai gas di scarico dei veicoli in transito, atteso l’aumento 

del traffico veicolare che l’intervento in progetto comporta soprattutto in fase di esecuzione dei 

lavori (impatto diretto). Aumento sentito maggiormente nei periodi di calma dei venti; 

 danneggiamento della vegetazione posizionata a ridosso delle aree di intervento e della 

viabilità di accesso a causa delle polveri e dei gas di scarico; 

 immissione di polveri dovuta al trasporto e movimentazione di materiali tramite gli automezzi 

di cantiere e l'uso dei macchinari. 
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La produzione di inquinamento atmosferico, in particolare polveri, durante la fase di cantiere 

potrà essere provocata durante tutte le fasi di realizzazione delle opere ed in particolare durante 

le fasi di scavo, di adeguamento e realizzazione delle opere civili e in seguito all'aumento del 

volume di traffico veicolare da e verso il cantiere. 

La maggior parte delle polveri sarà prodotta a seguito di: 

• polverizzazione ed abrasione delle superfici causate da mezzi in movimento; 

• trascinamento delle particelle di polvere dovute all'azione del vento, quando si accumula 

materiale incoerente; 

• azione meccanica su materiali incoerenti e scavi con l'utilizzo di mezzi meccanici pesanti; 

• carico e scarico di mucchi di materiale incoerente su cumuli di stoccaggio provvisori con 

l'utilizzo di mezzi meccanici pesanti; 

• trasporto involontario di fango attaccato alle ruote degli autocarri che, una volta seccato, 

può causare disturbi. 

È stata effettuata una valutazione di tutte le aree d'influenza coinvolte in fase di cantiere, 

direttamente dalle attività lavorative e per la presenza dei macchinari, dei materiali e degli operai, 

e quelle compromesse indirettamente per la diffusione delle polveri e gas di scarico.  

 

Figura 5-14: Interventi di progetto della rete idrica di adduzione: in giallo la suburbana. 
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Come si evince dalle immagini, risulta però difficoltoso localizzare puntualmente gli effetti 

delle attività di cantiere dal momento che il cantiere a terra risulta dislocato lungo l’intero tragitto 

delle condotte da realizzare o potenziare. 

Sarà inevitabile la presenza di mezzi pesanti che produrranno gas di scarico, dovuti all’uso di 

combustibili fossili, e l’innalzamento di polveri in atmosfera connesse alla realizzazione degli scavi, 

alla movimentazione di materiale da scavo ed ai trasporti dei mezzi pesanti su superfici sterrate. 

L’effetto sulle aree limitrofe potrà essere più o meno importante secondo le condizioni di 

ventosità e, in subordine, anche in ragione di umidità e piovosità.  

L’esecuzione dei lavori in periodi particolarmente siccitosi potrebbe localmente costituire un 

fattore aggravante degli impatti sulla qualità dell’aria, in particolare per quanto riguarda la 

diffusione delle polveri. 

Nel seguito è stata effettuata una simulazione sulla diffusione delle polveri nelle aree di 

cantiere, utilizzando la legge di Stokes. 

Il processo di sedimentazione delle micro-particelle solide è legato alle seguenti 

caratteristiche: 

• caratteristiche delle particelle (densità e diametro); 

• caratteristiche del fluido nel quale sono immerse (densità e viscosità); 

• caratteristiche del vento (direzione e intensità). 

I granuli del fino sono dovuti al sollevamento di polveri per il movimento di mezzi su strade 

sterrate e per gli scavi e riporti di terreno; si ipotizza, per esse, un range di valori di densità 

compreso tra 1,5 e 2,5 gr/cm3. 

La densità dell’aria è fortemente influenzata dalla temperatura e dalla pressione atmosferica; 

nella procedura di calcolo si è assunto il valore di 1,3 kg/m3 corrispondente alla densità dell’aria 

secca alla temperatura di 20°C e alla pressione di 100 kPa. La viscosità dinamica dell’aria è stata 

assunta pari a 1,81x10^(-5) Pa x sec. 

Riassumendo: 

• diametro delle polveri (frazione fina): 0,0075 cm 

• densità delle polveri:   1,5 – 2,5 g/cm3 

• densità dell’aria:    0,0013 g/cm3 
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• viscosità dell’aria    1,81 x 10-5 Pa x s = 1,81 x 10-4 g/(cm x s) 

L’applicazione della legge di Stokes consente di determinare la velocità verticale applicata alla 

particella. Tale componente, sommata vettorialmente alla velocità orizzontale prodotta dal vento 

determinerà la traiettoria e quindi la distanza coperta dalla particella prima di toccare il suolo. 

 

Figura  5-1: schema di caduta della particella solida 

 Velocità di sedimentazione: 0,25 m/s – 0,42 m/s (al variare della densità della 

particella) 

 Velocità orizzontale = velocità del vento: 5 m/s 

 Angolo di caduta: 87,1° – 85,2° 

Per i cantieri che prevedono opere interrate si assume come ipotesi sfavorevole una quota 

iniziale di 4 metri dal suolo. In questo caso il punto di caduta si troverà a circa 79 metri di distanza 

lungo l’asse della direzione del vento (densità della particella pari a 1,5 gr/cm3), oppure a circa 47 

metri di distanza (densità della particella pari a 2,5 gr/cm3). 

Quindi si può considerare come area influente, per la diffusione delle sole polveri e particelle 

sottili all’esterno dell’area di lavoro, una fascia di 79 m lungo il perimetro delle aree di cantiere. 

Per quanto detto i potenziali effetti di impatto negativo sull’atmosfera e la qualità dell’aria, 

derivanti dalla produzione e diffusione di polveri ed emissioni gassose in fase di cantiere, sono 

costituiti da un temporaneo e localizzato peggioramento delle attuali condizioni di qualità 

dell’aria, circoscritto alle aree di intervento. 

È importante sottolineare che nelle aree urbane tali impatti non si differenziano da quelli 
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prodotti ad esempio dai cantieri edili impegnati nella realizzazione di nuovi edifici, che 

risulterebbero anzi di dimensioni mediamente ben più rilevanti rispetto a quelle previste per i 

cantieri definiti nella proposta progettuale in esame che avanzerebbero certamente per step 

progressivi e mai contestualmente. 

La problematica legata all’emissione di odori molesti invece vedrà nuovi contributi legati alle 

sole attività di cantiere (ad esempio durante il ripristino delle pavimentazioni stradali mediante 

bitumatura). 

Come si vedrà anche nei successivi paragrafi, l’effetto dell’impatto dovuto alle polveri, può 

riguardare anche la vegetazione e le colture circostanti: la eventuale deposizione di elevate 

quantità di polveri sulle superfici fogliari potrebbe causare squilibri fotosintetici che sono alla base 

della biochimica vegetale.  

Pertanto, l’impatto sulla risorsa aria è da ritenersi sostanzialmente di modesta entità e di 

breve durata, relativa alle sole fasi di cantiere. 

Nello scenario conseguente alla realizzazione delle opere in progetto, risulteranno 

progressivamente risolte le criticità legate all’inadeguatezza dell’attuale sistema idrico. 

L’incremento della produzione e diffusione in atmosfera di rumori, polveri, vibrazioni ed 

emissioni gassose derivanti dal traffico aggiuntivo causato dal maggior numero di viaggi dei mezzi 

per gli interventi manutentivi non risulterà tale da determinare peggioramenti significativi e/o 

apprezzabili della qualità dell’aria, ma, anzi, sarà largamente compensato dalla riduzione del 

traffico dei mezzi deputati all’approvvigionamento idrico. 

Ciò detto, è ovvio che si adotteranno tutte le misure atte a minimizzare la produzione di gas e 

polveri connesse all’attività di mezzi d’opera pesanti impiegati anche nelle attività gestionali e 

manutentive delle reti. Essi consentiranno di minimizzare l’impatto negativo sulla componente 

atmosfera derivante dalla produzione e diffusione di rumori, polveri, vibrazioni, aerosol ed 

emissioni gassose legate alla fase operativa delle opere in progetto.  

Tale impatto può quindi essere considerato, nel complesso, di bassa significatività.  

 MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 5.1.3

Le emissioni di polveri e di altri inquinanti in atmosfera saranno minimizzate attraverso 

l’applicazione di opportune misure di mitigazione e concentrate in un periodo limitato. 

Saranno inoltre da attuare tutti gli accorgimenti in grado di ridurre al minimo la 
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movimentazione di mezzi e macchinari, ed il trasporto (carico – scarico – deposito) di materiali, al 

fine di ridurre le emissioni di polveri in sospensione. A tal fine saranno da limitare quanto più 

possibile i tagli di materiale sul posto, individuando e predisponendo preventivamente le 

pezzature ottimali da utilizzare che saranno così portate sul posto già dimensionate a misura. 

In base alle modalità operative previste in progetto, i depositi di materiale saranno di modesta 

entità, ricavati nelle immediate adiacenze dell’area di scavo entro la perimetrazione del cantiere. 

Inoltre, è stato previsto che le operazioni di scavo necessarie alla posa delle condotte 

vengano svolte in modalità scalare, ovvero non si procederà a nuovi scavi se non prima di aver 

chiuso lo scavo precedente, al fine di evitare la creazione di cumuli per lo stoccaggio del materiale 

in loco e la conseguente diffusione di polveri favorita dai venti.  

I cumuli di materiale abbancato saranno frequentemente irrorati al fine di evitare diffusione 

di polveri nelle aree circostanti; per la stessa ragione si provvederà alla bagnatura delle piste 

sterrate ed alla copertura con teli dei cassoni degli autocarri impiegati per il trasporto di materiali 

presso il cantiere e per il conferimento a discarica dei rifiuti prodotti.  

In caso di elementi particolarmente sensibili e situazioni ambientali sfavorevoli (ad esempio 

venti molto intensi) si potrà prevedere la copertura con teli dei cumuli stoccati nell’area di 

cantiere. 

La realizzazione degli interventi in periodo autunnale o invernale, specie per le frazioni 

marine, sarà ritenuta preferibile per la minore diffusione di polveri determinata da un più elevato 

tasso di umidità dei suoli e per il ridotto rischio di interferenza con le attività antropiche derivante 

dalla scarsità della presenza tipica dei contesti caratterizzati da un utilizzo prevalentemente 

stagionale delle abitazioni e delle strutture ricettive. 

Di seguito si riportano ulteriori misure di mitigazione da attuare durante le diverse fasi del 

cantiere al fine di contenere l’emissione di polveri e di altri inquinanti in atmosfera: 

Trattamento e movimentazione del materiale: 

 contenimento dell’emissione e diffusione di polvere mediante umidificazione del 

materiale; 

 irrorazione del materiale di risulta polverulento prima di procedere alla sua rimozione; 

 copertura con teli dei cassoni degli autocarri impiegati nel trasporto di materiale sciolto 

da e verso il cantiere; 

 segregazione delle aree di lavorazione per contenere la dispersione delle polveri; 
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 evitare di bruciare residui di lavorazioni e/o imballaggi che provochino l'immissione 

nell'aria di fumi contenenti gas acidi. 

Depositi di materiale: 

 stoccaggio dei materiali da cantiere allo stato solido polverulento in cumuli compatti di 

 modeste dimensioni, all’interno dell’area di cantiere, e loro rapido utilizzo; 

 irrorazione con acqua dei materiali di pezzatura fine stoccati in cumuli; 

  adozione di protezioni adeguate per i depositi di materiale sciolto. 

Aree di circolazione nei cantieri e all’esterno: 

 limitazione della velocità massima sulle piste di cantiere in funzione delle condizioni in 

situ; 

 adeguato consolidamento delle piste di trasporto molto frequentate; 

 irrorazione periodica con acqua delle piste di trasporto; 

 lavaggio delle ruote dei mezzi d’opera in uscita delle aree di cantiere non asfaltate; 

 ottimizzazione dei carichi trasportati. 

Macchine: 

 impiego di apparecchi di lavoro a basse emissioni (motori elettrici); 

 rispetto di tutte le prescrizioni normative in materia di revisione periodica e 

manutenzione dei mezzi d’opera e delle apparecchiature impiegate. 
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5.2 AMBIENTE IDRICO 

Nel presente paragrafo vengono esaminati gli aspetti riguardanti lo stato di fatto della risorsa 

idrica superficiale, ed idrogeologica, tenendo conto delle acque superficiali (corsi d’acqua) e delle 

acque sotterranee (falde e sbocchi di falde).  

 INQUADRAMENTO IDROLOGICO E IDROGEOLOGICO 5.2.1

Nel complesso, l’area in esame è caratterizzata dalla presenza di modeste falde superficiali 

possibili al contatto tra i litotipi sabbiosi appartenenti ai Depositi terrazzati e le sottostanti Argille 

Subappennine. La circolazione idrica sotterranea più importante è costituita dalla presenza di un 

sistema profondo di falda carsica circolante nel basamento carbonatico, fortemente fratturato e 

carsificato. La falda carsica dell’acquifero “profondo” tende a galleggiare sulle acque più dense 

d’intrusione marina, assumendo una tipica forma a lente biconvessa con spessori che vanno 

decrescendo, con pendenze piezometriche piuttosto modeste, dal centro verso i margini ionico ed 

adriatico. La superficie di separazione tra acque dolci ed acque salate, a differente densità, è data 

da una fascia di transizione il cui spessore, anch’esso variabile, cresce all’aumentare della distanza 

dalla costa ed è, inoltre, funzione dello spessore dell’acquifero di acqua dolce. Il massiccio prelievo 

di acqua dal sottosuolo da migliaia di pozzi sinora attivi ha determinato il problema del possibile 

impoverimento degli acquiferi locali, segnatamente della falda carsica profonda, sostenuta dalle 

acque marine d’invasione continentale. Secondo la carta delle Isopieze del PTA della Regione 

Puglia, la falda profonda si rinviene, nell’area oggetto di studio a 25 metri rispetto al livello del 

mare. 
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Figura 5-2: Stralcio della carta della distribuzione media dei carichi piezometrici dell’acquifero carsico– PTA Puglia 

 IMPATTO POTENZIALE SULL’AMBIENTE IDRICO 5.2.2

Nella fase di esercizio i fattori di impatto sulla componente in esame sono riconducibili 

semplicemente al potenziale impatto dei mezzi preposti alla manutenzione straordinaria ed 

ordinaria del serbatoio e delle condotte. 

Si rileva comunque che, via via che i tratti di rete previsti in progetto verranno completati, si 

assisterà ad una progressiva rimozione delle fonti di impatto costituite da un funzionamento 

inadeguato del servizio idrico. 

Nella fase cantieristica i fattori di potenziale impatto attribuiti alla realizzazione della rete 

idrica sulla componente “ambiente idrico” sono conseguenti alle possibili modificazioni del 

drenaggio delle acque meteoriche determinate dalle operazioni di scavo e successiva 

sistemazione, in particolare negli ambiti d’intervento non urbanizzati o laddove tali interventi 

risultano di maggiore entità. La rilevanza di tali impatti è da ritenere comunque contenuta, in virtù 

delle caratteristiche delle opere da realizzare, quasi tutte interrate e delle procedure operative e 

mitigative previste.  

Si dovranno comunque applicare tutte le misure operative tese a minimizzare le potenziali 
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alterazioni, temporanee e localizzate, della qualità delle acque superficiali dovute alle attività di 

cantiere (per l’accidentale rilascio di prodotti contaminanti, aumento del materiale terrigeno in 

sospensione nelle acque, ecc.), specialmente in riferimento agli ambiti di intervento più prossimi ai 

corsi d’acqua superficiali e nei tratti del nuovo tracciato idrico che interseca gli stessi. 

Laddove verranno realizzate opere fuori terra (nuovo serbatoio di alimentazione idrica) 

verranno realizzati degli accorgimenti atti a non rendere impermeabile la totalità della superficie 

coinvolta.  

Relativamente agli scavi per la posa delle condotte, è possibile dire che per i tronchi su strada, 

a chiusura degli scavi, sarà steso uno strato di binder, per l’intera larghezza di scavo, ed un 

successivo tappetino, previa fresatura, al fine di un ripristino della preesistente sagoma stradale. 

In caso di strade/provinciali il ripristino del tappeto di usura sarà esteso all’intera larghezza della 

corsia di marcia. 

Nel caso di pavimentazione in basole o simili, saranno da prevedere particolari accorgimenti 

sia per la rimozione (svellimento) sia per la conservazione ed il successivo riposizionamento. In 

generale quindi, anche per le condotte da realizzare in sede propria, vi sarà quindi un ripristino 

della situazione ante operam. 

La realizzazione delle opere previste andrà poi a determinare delle inevitabili interferenze con 

i corsi d’acqua episodici, così come riportati nella Carta Idrogeomorfologica della A.d.B. Puglia e 

come descritto al paragrafo 2.2 – “il Piano di Bacino della Puglia, stralcio Assetto Idrogeologico 

(PAI);. Per cui per quanto descritto, l’impatto sulla componente “acqua” può considerarsi 

trascurabile e di breve durata.  
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 MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 5.2.3

Innanzitutto, si evidenzia che, per quanto detto nei paragrafi precedenti, ed esaminato più 

dettagliatamente nella Relazione Geologica, Idrogeologica che ha confermato la fattibilità tecnica 

degli interventi di progetto, nell’area relativa al serbatoio ed al tracciato della condotta che da 

quest’ultimo si sviluppa fino all’ODU da cui parte la distribuzione per l’abitato non è stata rilevata 

la presenza di falda tranne in un tratto della condotta suburbana, dove è stata riscontrata una 

modesta falda acquifera al contatto tra le sabbie e le argille, di tipo effimero e stagionale e 

alquanto discontinua, con un livello medio posto a circa -1,80 m dal p.c. attuale. Per 

l’aggottamento di eventuali venute idriche all’interno degli scavi con altezza superiore a 20 cm, 

sarà necessario utilizzare pompe idrovore di adeguata potenza (1÷5 l/s), prevedendo il 

contemporaneo sostegno con opportune sbadacchiature per profondità superiori a 1,5 m. 

L’intervento di progetto ID S1 prevede la realizzazione della condotta di presa per il nuovo 

serbatoio di progetto che, in uscita da uno scarico della condotta “Gioia del Colle –Bari” afferente 

all’Acquedotto del Pertusillo - Sinni, si sviluppa in sede propria parallelamente alla SS. 7. 

Alle chilometriche 607+006 e 608+547 della S.S. 7 sono ubicati rispettivamente gli 

attraversamenti dei canali cartografati su CTR n. 1 e n. 2 come indicato nello stralcio planimetrico 

sotto riportato. 

 

Figura 5-15 Stralcio planimetrico con individuazione delle interferenze dell’intervento ID S1 con i Canali da CTR n.1 e 
n.2 

La suburbana di progetto invece ID 1b è il tratto di progetto che in uscita dal nuovo serbatoio 
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si sviluppa parallelamente alla S.S. 7 “Via Appia”, per ca 4,4 km in sede propria, fino al bivio con la 

S.P. 23. 

In corrispondenza della chilometriche 609+335 e 610+565 della S.S. 7 sono ubicati gli 

attraversamenti dei corsi d’acqua episodici riportati sulla Carta Idrogeomorfologica dell’AdB 

indicati rispettivamente come n.1 e n.2. Alla km 611+361 invece è presente l’intersezione con il 

canale riportato in CTR n. 3 

Si riporta di seguito uno stralcio planimetrico con la rappresentazione delle interferenze. 

 

Figura 5-16 Stralcio planimetrico con individuazione delle interferenze dell’intervento– ID1b con i Corsi d’acqua 
episodici n.1 e n.2 e con il Canale da CTR n. 3 

Tutti i reticoli descritti sono canali usati presumibilmete dal Consorzio di Bonifica per 

l’irrigazione dei campi. Sono tutti canali a sezione definita della profondità di ca 1,50-1,80 mt.dal 

piano campagna. Attraversano la S.S. 7 quasi perpendicolarmente e allo stato attuale presentano 

una scarsa mautenzione in quanto è presente della vegetazione spontanea al loro interno. In 

prossimità della sede stradale il deflusso delle acque è garantito da tombini scatolari. Di seguito si 

riportano delle foto esemplificative circa lo stato dei luoghi. 
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Figura 5-17 Canale da CTR n. 1 - km 607+006 della SS7 

 

 

Figura 5-18 Canale da CTR n. 2 - km 608+547 della SS7 
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Figura 5-19 Corso d’acqua episodico n. 1 dell’AdB - km 609+335 della SS7 

 

 

Figura 5-20 Corso d’acqua episodico n. 2 dell’AdB - km 610+565 della SS7 
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Figura 5-21 Canale da CTR n. 3 - km 611+631 della SS7 

La risoluzione ti tali delle interferenze avverrà mediante la posa della tubazione sotto l’alveo 

di almeno 1,00 mediante l’utilizzo della ti tecniche NO-DIG, le quali non prevedono la 

realizzazione di scavi a cielo aperto. 

Come evidenziato dalla relazione di compatibilità idraulica, relativamente al Corso d’acqua 

episodico n. 1 dell’AdB, sarà necessario prevedere un’opportuna protezione del fondo alveo con 

materasso Reno di spessore 15 cm, a causa di condizioni di trascinamento maggiori che 

potrebbero verificarsi durante eventi di piena bicentenari, che potrebbero dar luogo a fenomeni di 

erosione al fondo con rischio di scalzamento della condotta in progetto. 

In relazione delle tipologie di opere da realizzare, sarà previsto l’utilizzo della tecnica dello 

“spingitubo”. 

Lo spingitubo è una tecnologia "no-dig" (ovvero scavo a cielo aperto) consistente nella 

infissione orizzontale controllata di tubi (controtubo) e permette la posa in opera di linee interrate 

senza eseguire scavi a cielo aperto in quasi tutti i tipi di suolo o di formazione rocciosa. Tale 

tecnica è utilizzata frequentemente per attraversamenti trasversali di strade, linee ferroviarie e 

corsi d'acqua. 

La tubazione, assemblata giuntando una serie di conci, viene fatta avanzare mediante spinta 

nel terreno, preceduta in testa da uno scudo a fronte aperto per l'esecuzione dello scavo 

meccanico e/o manuale. 

L'avanzamento del tubo è garantito dalla spinta dei martinetti idraulici contrastati dalla parete 



 

PROGETTO DEFINITIVO 

REALIZZAZIONE RETE IDRICA NELL’ABITATO DI CASTELLANETA (TA) E 

POTENZIAMENTO SERBATOIO 

STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

A.10 

luglio 2018 

Pagina 89 di 122 

 
del pozzo di partenza. I vari conci, man mano che avanzano nel terreno, fungono da tubo prolunga 

per la trasmissione della spinta. 

Il materiale scavato viene estratto dal foro attraverso la tubazione in via di installazione, 

mediante sistemi meccanici. Prima di effettuare l'attraversamento viene realizzata, ad 

un'adeguata distanza dall'opera da attraversare, una camera di spinta e in essa si posiziona 

l'attrezzatura di spinta costituita da martinetti idraulici, scudo di testata completo di attrezzi per lo 

scavo sul fronte; pistoncini direzionali; laser autolivellante per il controllo planoaltimetrico del 

fronte di scavo. 

Allo sbocco si allestisce, invece, il pozzo di arrivo, garantendosi uno scostamento dall'asse 

teorico di infissione massimo del 2% sia in direzione verticale che orizzontale per il singolo 

elemento, con un massimo dell'1% della lunghezza totale della canna infissa. 

Inoltre la posa della condotta avverrà all’interno di tubi camicia in acciaio, di adeguate 

dimensioni, necessari alla protezione della sovrastruttura su cui insiste l’opera idraulica in caso di 

rottura della tubazione. Eventuali ed accidentali, seppur improbabili, perdite di acqua dalla 

tubazione principale verrebbero così convogliate attraverso il controtubo nei pozzetti spia di valle, 

in modo da rendere possibile un costante monitoraggio dell’intero sistema. 

Di seguito si riporta una figura esemplificativa della tecnica dello spingitubo e si rimanda per 

maggiori dettagli agli elaborati grafici “B.11.1-Attraversamenti reticoli idrografici e gasdotti”, 

allegati al presente progetto 

 

Figura 5-22 Illustrazione della tecnica dello spingitubo 

L’intervento di progetto ID 12 è un intervento di completamento di rete idrica elementare in 

aree sprovviste del Servizio idrico di Acquedotto Pugliese. 

Secondo quanto riportato dalla Carta Idrogeomorfologica dell’AdB Puglia il reticolo idrografico 
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attraverserebbe longitudinalmente via Daunia per poi confluire nella zona più depressa verso 

ovest. 

Di seguito si riporta uno stralcio planimetrico circa la sua ubicazione. 

 

 

Figura 5-23 Stralcio planimetrico con individuazione dell’interferenza dell’intervento ID12 con il Corso d’acqua 
episodico n.3 dell’AdB 

A differenza dei precedenti reticoli idrografici, a seguito di sopralluoghi effettuati in campo si è 

rilevato che a tale linea di deflusso non corrisponde la presenza di una morfologia evidente. 

Infatti come si può anche notare dalla foto dello stato dei luoghi la strada non risulta essere 

realizzata in rilevato ma in continuità con la morfologia dei luoghi e non presenta opere idrauliche 

di attraversamento. Se ne deduce che il transito dei deflussi superficiali in tale tratto del reticolo 

idrografico non sarà concentrato in una sezione definita, ma sarà diffuso lungo un fronte ampio 

per poi confluire più a valle entro i solchi morfologici individuabili da Carta. 

Ne consegue che poiché le condotte saranno posate al di sotto del pacchetto stradale 

esistente con successivo ripristino dello stato dei luoghi, esse non recheranno alcun disturbo 

all’andamento attuale dei deflussi superficiali. 

Per tanto si ritiene di non dover attuare alcun intervento di protezione in quanto la condotta 

sarà posata sotto sede stradale asfaltata che costituirà protezione dalle azioni di trascinamento 

associate al transito di eventuali deflussi superficiali. 
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Figura 5-24 Corso d’acqua episodico n. 3 dell’AdB – via Daunia 

Di conseguenza, l’alterazione del regime di scorrimento delle acque superficiali sarà del tutto 

trascurabile, quindi l’impatto sulla componente idrica può considerarsi di entità praticamente 

nulla. 

5.3 SUOLO E SOTTOSUOLO 

L’analisi della componente “suolo e sottosuolo” è finalizzata alla descrizione dell’assetto 

geologico e morfologico dell’area di intervento.  

Come riportato nell’inquadramento territoriale l’area interessata dallo studio ricade nel F° 201 

della Carta Geologica d’Italia (Matera), di cui di seguito si riporta uno stralcio, e risulta 

condizionata sia dai terreni della Piattaforma Carbonatica Apula che da quelli di Avanfossa. La 

prima è una successione carbonatica con caratteri ritenuti di piattaforma interna, potente oltre 

3000 metri; la seconda è caratterizzata da una sequenza di ciclo trasgressivo-regressivo del mare 

pliocenico, con una successione, dal basso verso l’alto, di argille, sabbie e conglomerati di 

chiusura. Della prima successione fanno parte le formazioni geologiche del “Calcare di Bari” e il 

“Calcare di Altamura”. Mentre, lungo i bordi dell'altopiano murgiano e al suo interno lungo le 

depressioni strutturali, si rinvengono in discordanza angolare sulle unità cretacee, le formazioni 

appartenenti all’unità strutturale dell’Avanfossa tra cui, come il caso specifico, a partire dal basso, 

la Formazione delle Calcareniti di Gravina e quella delle Argille Subappennine. Al di sopra di tali 
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formazioni sono presenti i Depositi terrazzati sia marini che continentali (sabbie, conglomerati e 

calcareniti) e, quindi, i depositi alluvionali recenti. Il centro abitato di Castellaneta (TA) si fonda 

sulla formazione delle “Calcareniti di Gravina” definita come una calcarenite bianco-giallastra più o 

meno cementata. Il substrato di tale area è dato dalla formazione del Calcare di Altamura definito 

come un potente complesso sedimentario, prevalentemente detritico, in genere ben stratificato. Il 

calcare, di natura micritica o granulare e colore variabile dal biancastro all’avana, si presenta 

intensamente fratturato e carsificato, con diffusi livelli riempiti di “terra rossa”. Le Murge 

rappresentano uno dei settori più rialzati dell'Avampaese Apulo; esse si sviluppano lungo un trend 

WNW-ESE con una serie di ripiani, aventi immersione verso SSW con un assetto monoclinalico. 

Tutta l'area dell’avampaese è articolata in tre distinti settori: Gargano, Murge e Salento, limitati da 

importanti strutture tettoniche orientate EW. Da un punto di vista strutturale l’area in esame 

ricade lungo il margine sud-est dell’altopiano delle Murge, in una zona interessata da deformazioni 

che, seppur presenti nell’ammasso calcareo, sono nascoste dai depositi di avanfossa e, pertanto, 

non riconoscibili. Le dislocazioni tettoniche hanno comunque modellato la morfologia dell’area 

determinando superfici ondulate date da aree più sopraelevate rispetto ad altre. In quelle più 

ribassate si sono depositiate i materiali dell’Avanfossa e si sono accumulati i depositi alluvionali 

prodotti dall’erosione delle rocce cretaciche e quaternarie. 

Per quanto riguarda le opere in progetto, il nuovo serbatoio di acqua potabile e la nuova 

condotta suburbana per il centro abitato, risultano condizionate dalla presenza dei Depositi 

terrazzati costituiti da uno spessore di 10÷15 m di sabbie, limi sabbiosi e limi argillosi di colore 

avana mediamente compatti, con al tetto “croste” calcarenitiche; al di sotto, affiorano i termini 

più superficiali delle Argille subappennine con spessori anche superiori a 15-20 m. Le opere idriche 

previste nel centro abitato di Castellaneta risultano, invece, condizionate dai terreni di riporto 

(sottofondo stradale) e dai litotipi calcarenitici, variamente cementati, appartenenti alla 

formazione della Calcarenite di Gravina e, localmente, dai litotipi argillosi e argilloso-limosi delle 

Argille Subappennine. Il tratto iniziale della nuova condotta di avvicinamento dalla presa in carico 

esistente al nuovo serbatoio risulta, infine, condizionata dai litotipi argillosi e argillosolimosi delle 

Argille Subappennine. 

 INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO DELL’AREA DI INTERESSE 5.3.1

Le campagne di indagini geognostiche svolte hanno consentito di elaborare i modelli geologici 
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e geotecnici del sottosuolo in corrispondenza delle varie opere previste in progetto e, in 

particolare, quelli riguardanti le aree del nuovo serbatoio idrico, della nuova condotta suburbana e 

delle condotte idriche di sostituzione e ampliamento nel centro abitato di Castellaneta. Per quanto 

riguarda l’area in cui sorgerà il nuovo serbatoio idrico, la stessa risulta subpianeggiante con la 

presenza, alla quota di imposta delle fondazioni, di limi argillosi debolmente sabbiosi mediamente 

compatti con caratteristiche geotecniche da discrete a buone e assenza di falde acquifere 

superficiali. La verticalità dei fronti di scavo è assicurata solo per brevi periodi e, in ogni caso, per 

profondità superiori a 1,50 m dal p.c. sarà necessario utilizzare opere provvisionali di 

contenimento ai fini della sicurezza, ovvero pendenze dei fronti a sezione ampia pari ad 1:1. Per 

quanto riguarda il tracciato della nuova condotta suburbana e della condotta di avvicinamento 

dall’opera di presa esistente al nuovo serbatoio previsto, dal rilievo geologico di campagna non 

sono state individuati fenomeni di erosione o di instabilità né vuoti o cavità sino alla profondità 

investigate. E’ presente un tratto di circa 200 m che attraversa un’area classificata PG3 dal PAI 

dell’AdB Puglia. In tale tratto la condotta andrà posata su pali di lunghezza non inferiore a L=9 m in 

modo da attestarsi su litotipi argillosolimosi più compatti e, allo stesso tempo, sarà necessario 

prevedere che i pozzetti di ispezione in linea possano consentire il monitoraggio di eventuali 

perdite, ovvero l’interruzione del flusso attraverso opportune valvole sezionatrici. Inoltre, lungo il 

tracciato della condotta suburbana, è stata riscontrata una modesta falda acquifera al contatto tra 

le sabbie e le argille, di tipo effimero e stagionale e alquanto discontinua, con un livello medio 

posto a circa -1,80 m dal p.c. attuale. Per l’aggottamento di eventuali venute idriche all’interno 

degli scavi con altezza superiore a 20 cm, sarà necessario utilizzare pompe idrovore di adeguata 

potenza (1÷5 l/s), prevedendo il contemporaneo sostegno con opportune sbadacchiature per 

profondità superiori a 1,5 m. 

 POTENZIALI EFFETTI DI IMPATTO 5.3.2

I principali effetti di impatto potenzialmente negativi nella fase di cantiere sono relativi 

sostanzialmente: 

 all’asportazione del sistema vegetazione-suolo naturale nelle aree di esecuzione delle 

opere in progetto; 

 all'occupazione di suolo con i nuovi manufatti e le strutture di cantiere; 



 

PROGETTO DEFINITIVO 

REALIZZAZIONE RETE IDRICA NELL’ABITATO DI CASTELLANETA (TA) E 

POTENZIAMENTO SERBATOIO 

STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

A.10 

luglio 2018 

Pagina 94 di 122 

 

 al possibile innesco di fenomeni degradativi o di erosione accelerata dovuti 

all’esecuzione, con modalità operative non adeguate, di interventi in corrispondenza di 

versanti acclivi su substrati rocciosi intensamente fratturati. 

Data la tipologia delle lavorazioni, il terreno sarà interessato esclusivamente durante le 

operazioni di scavo per la realizzazione delle nuove opere o degli estendimenti.  

Ad ogni modo circa l’occupazione di suolo si evidenza come tali problemi esecutivi risultino 

essere di portata limitata in virtù delle seguenti considerazioni: parte degli interventi previsti sarà 

localizzata in aree già urbanizzate e quindi l’occupazione di aree naturali sarà molto limitata, anche 

in fase di cantiere; le aree interessate dai lavori risultano perlopiù accessibili tramite la viabilità 

esistente, pertanto non si prevede occupazione di suolo ulteriore in seguito alla realizzazione 

dell’intervento. 

Relativamente alle operazioni di scavo, si individuano alcuni tratti del tracciato idrico che 

attraversano aree non urbanizzate caratterizzate da una maggiore sensibilità, correlabile alla 

presenza di suoli a maggiore carattere di naturalità, di corpi idrici, maggiore acclività o alle 

condizioni litotecniche dei versanti. 

Ciò detto è opportuno sottolineare che in funzione di quanto verificato mediante le indagini di 

carattere geotecnico, le operazioni di scavo potranno essere condotte con l’impiego di mezzi 

meccanici nel terreno vegetale e/o di riporto, nei terreni sabbiosi e sabbioso limosi e nelle 

calcareniti poco compatte, mentre nei calcari e nei terreni calcarenitici tenaci si dovrà prevedere 

l’impiego di mezzi di demolizione meccanica (benna da roccia), localmente anche di adeguata 

potenza, dati gli alti valori delle onde longitudinali rilevati con la prospezione sismica. 

Nel tratto in presenza di falda, limitato rispetto alle opere di progetto converrà armare le 

pareti di scavo solo laddove queste ultime dovessero presentarsi poco coerenti. 

Invece riguardo alle operazioni di scavo in prossimità del nuovo serbatoio di alimentazione 

idrica, queste potranno essere effettuate con l’impiego di mezzi meccanici nel terreno agrario, con 

l’impiego di martelli demolitori nella roccia calcarea. Non dovrebbe essere necessaria l’armatura 

temporanea della sezione di scavo, a meno che il litotipo calcareo non sia particolarmente 

fratturato e disgregato da generare distacchi di frammenti nel corso dello scavo, nel qual caso 

bisognerà armare temporaneamente le pareti. 

Infine, per la realizzazione dei tratti di condotta in subalveo, come detto in precedenza, è 
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previsto l’utilizzo della trivellazione, che risulta essere a bassissimo impatto su suolo e falda. 

In ogni caso, considerando che le operazioni di cantiere avranno una durata complessiva di 24 

mesi ma localizzati in aree differenti, gli impatti sulla componente suolo e sottosuolo possono 

considerarsi lievi e di breve durata. 

In fase di esercizio gli impatti sulla componente suolo e sottosuolo possono considerarsi 

praticamente nulli, ad eccezione della “occupazione di suolo” che può essere considerata 

relativamente modesta e limitata al nuovo serbatoio di alimentazione. 

Non si prevedono impatti sull’ambiente geomorfologico, in quanto i movimenti terra 

riguarderanno unicamente gli scavi di fondazione e di posa delle condotte. 

Dal punto di vista morfologico, infine, l’installazione delle opere fuori terra non comporterà 

alcuna modifica dello stato orografico attuale dell’area. 

Pertanto, alla luce delle considerazioni precedenti, l’impatto sul suolo e sottosuolo può 

considerarsi trascurabile/nullo. 

 MISURE ED ACCORGIMENTI DI MITIGAZIONE PER IL CONTENIMENTO DEGLI IMPATTI 5.3.3

Gli impatti in fase di costruzione verranno mitigati adottando le seguenti misure: 

 Lo scavo che può interferire con il livello di falda verrà effettuato con la tecnologia della 

trivellazione orizzontale che riduce al massimo gli scavi e le interferenze con il livello 

piezometrico; 

 Si farà in modo da limitare al massimo il periodo di apertura degli scavi, procedendo per 

tratte di lunghezza limitata nelle quali verranno effettuate in sequenza le operazioni di 

scavo, posa della condotta e rinterro. 

 L’area di scavo sarà opportunamente recintata ed interdetta all’accesso di personale 

estraneo al cantiere. 

 Riduzione della perdita di suolo (e di copertura vegetale) attraverso la limitazione delle 

operazioni di scotico e scavo alle sole superfici effettivamente destinate alla realizzazione 

dei nuovi tracciati. In particolare sono da ridurre al minimo indispensabile le operazioni di 

riporto del materiale, limitando quanto più possibile la loro collocazione, anche se 

temporanea, al di fuori della ristretta area di intervento. 

 Interventi atti a favorire la ripresa della vegetazione spontanea nelle aree interessate 

dall’esecuzione delle opere. 
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 Attivazione di un rapido intervento, in caso di sversamenti accidentali dai macchinari 

utilizzati in cantiere, mediante asportazione delle porzioni di suolo contaminato e 

smaltimento dello stesso a norma di legge. 
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5.4 ECOSISTEMI NATURALI 

Nell’ambito della componente flora e vegetazione si individuano i recettori sensibili costituiti 

da: valenze floristiche (specie tutelate, endemiche, di interesse fitogeografico), associazioni e 

habitat vegetali, fisionomia della vegetazione. 

Considerando l’area vasta, il territorio è costituito da un sistema a mosaico tra aree agricole, 

pascoli, boschi di querce. L’altopiano degrada verso la piana costiera del tarantino con una serie di 

terrazzi morfologici. Lungo questi terrazzi si sono prodotte, circa un milione di anni fa quando la 

tettonica a zolle ha innalzato il grande zoccolo calcareo delle Murge, in una serie di fratture 

preesistenti delle incisioni nel substrato calcareo, un esteso sistema di canyon con andamento 

orientativo nord-sud e caratteristica incisione a “V”. Si tratta del più esteso sistema di canyon 

presente in Italia formato da circa 60 Gravine, il nome locale con cui sono indicati questi canyon. 

Le dimensioni delle Gravine sono molto varie e dipendono principalmente dallo spessore dei 

depositi plio-pleistocenici su cui si sono impostate. La presenza delle Gravine, canyon che per la 

loro natura geomorfologica hanno conservato una elevata naturalità, e dell’altopiano ricco di 

pascoli e boschi consente la presenza di una fauna di grande rilevanza con presenza di molte 

specie rarissime quali, Lanario (Falco biarmicus), Capovaccaio (Neophron percnopterus), Grillaio 

(Falco naumanni), Gufo reale (Bubo bubo). Tra le altre specie di avifauna di rilevante interesse si 

segnala, Biancone (Circaetus gallicus), Nibbio reale (Milvus milvus), Nibbio bruno (Milvus migrans), 

Occhione (Burhinus oedicnemus), Calandra (Melanocorypha calandra), Calandrella (Calandrella 

brachydactyla), Passero solitario, Monachella (Oenanthe hispanica), Tottavilla (Lullula arborea), 

Averla capirossa (Lanius senator), Averla cinerina (Lanius minor), tra anfibi e rettili, Tritone Italico 

(Triturus italicus), Tritone crestato (Triturus carnifex), Colubro leopradino (Elaphe situla), Geco di 

Kotschy (Cyrtopodion kotschy), Ululone appenninico (Bombina pachypus), Raganella italiana (Hyla 

intermedia ). Nell’area sono note anche importanti popolazioni di Chirotteri, Vespertilio maggiore 

(Myotis myotis), Nottola (Nyctalus noctula), Ferro di cavalllo euriale (Rhinolophus euryale), Ferro 

di cavallo maggiore (Rhinolophus ferrumequinum), Ferro di cavalllo euriale (Rhinolophus euryale). 

A valle del sistema altopiano-Gravine si estende la Piana che degrada sino alla costa siano a 

comprendere la città di Taranto. Si tratta di un ambiente del tutto diverso sia nella natura 

geomorfologica che di uso del suolo. Si tratta di suoli profondi che per la loro natura sono stati 

sottoposti ad un intensa attività di messa a coltura, anche intensiva, agrumeti e più di recente 
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tendoni di uva da tavole con copertura plastificata. La piana è solcata da piccoli corsi d’acqua 

superficiali che sfociano nel mar Ionio, Tara, Lenne.

 

Figura 5-25 stralcio della carta delle naturalità, PPTR – Ambito Arco Ionico 
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Figura 5-26 stralcio della carta delle naturalità, PPTR – Ambito Alta Murgia 

La Gravina di Castellaneta appare come la seconda Gravina per estensione di tutto l’ambito è 

lunga oltre 10 Km e profonda nel tratto più aspro circa 140 m, ha una ricca e interessante 

presenza, nel tratto iniziale a monte dell’insediamento urbano di Castellaneta, di acque e pozze 

naturali nel fondo habitat di rari anfibi. 

Del resto dalla consultazione della Carta della Valenza Ecologica, si evince come tutta l’area di 

intervento sia divisa tra aree a valenza ecologica medio-alta o alta motivo per il quale la maggior 

parte di intervento appartiene al SIC/ZPS IT9130007 – “Area delle Gravine”.  
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Figura 5-27 carta della Valenza Ecologica, PPTR 

Si sottolinea che larga parte dell’intervento insisterà su aree caratterizzate da presenza di 

tessuto residenziale, raggiungibile da strade comunali e provinciali.  

Fatta eccezione per la suburbana e per il nuovo serbatoio di alimentazione idrica situati in 

aree extraurbane, tutte le aree di intervento sono localizzate in aree dotate di reti elettriche, 

tralicci, pali di illuminazione, oltre che infrastrutture a rete interrate.  

Un discorso simile vale anche per la componente faunistica. In tale contesto antropizzato, 

infatti, gli elementi di vera naturalità sono alquanto rari e fortemente frammentati, per cui la 

fauna presente e quella tipica degli agro-ecosistemi e risulta in genere di scarso interesse 

conservazionistico.   
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 FATTORI POTENZIALI DI IMPATTO   5.4.1

Gli elementi da prendere in considerazione per gli impatti su tale componente sono: 

 alterazione dello stato dei luoghi; 

 sollevamento di polveri; 

 aumento del traffico veicolare dovuto ai mezzi di cantiere; 

 rumori estranei all’ambiente in fase di cantiere. 

L’utilizzo dei mezzi di lavoro e lo spostamento dei mezzi, potrebbe provocare un certo 

sollevamento di polveri che, depositandosi sulle foglie della vegetazione circostante, e 

ostruendone gli stomi, causerebbe impatti negativi riconducibili alla diminuzione del processo 

fotosintetico e della respirazione attuata dalle piante. 

Tuttavia, per quanto detto in precedenza, data la tipologia di flora presente nella vicinanza 

delle aree interessate dai lavori, unitamente alla distanza di deposizione delle polveri dal punto di 

lavoro pari ad un massimo di 79 m (calcolata in precedenza con la legge di Stokes), l’impatto su tali 

componenti può considerarsi di entità lieve e di breve durata. 

Anche per quanto riguarda le specie faunistiche interessate, in quanto rientranti in aree 

urbane, sono solamente quelle definite “comuni” quindi già avvezze ai disturbi provocati dalle 

polveri dovute alle coltivazioni dei terreni o al passaggio dei mezzi agricoli sulle strade sterrate 

interne agli appezzamenti o ancora dalla normale viabilità residenziale.  

La realizzazione del nuovo serbatoio di alimentazione idrica ad esempio, avverrà in prossimità 

della SS7, quindi in località già avvezze a intensità di traffico di medio/alta entità. 

Per quanto riguarda i rumori dovuti all’utilizzo di mezzi e di macchinari, ed all’aumento del 

traffico indotto dal cantiere, si tratta di attività di tipo comune generalmente compatibili con i 

limiti imposti dalla normativa acustica vigente e comunque non superiori rispetto al normale 

traffico stradale.  

Diverso, invece, potrebbe essere il discorso per la componente avifaunistica, sia per la 

maggiore sensibilità nel recepire le emissioni rispetto alla specie umana, sia per la possibile 

presenza in aree prossime ai cantieri. Tuttavia, come detto, nella zona interessata dalle 

lavorazioni, come specificato successivamente si adotteranno idonee misure di mitigazione. 

La immissione dei disturbi in fase di cantiere, per quanto detto in precedenza, determinerà un 

impatto similare a quello già subito per via della statale. Inoltre le specie rustiche tendono ad 
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attivare abbastanza rapidamente un graduale adattamento verso disturbi ripetuti e costanti 

(meccanismo di assuefazione), inoltre se più sensibili ed esigenti, tendono ad allontanarsi dalle 

fonti di disturbo, per ritornare eventualmente allorché il disturbo venga a cessare. Quindi, gli 

effetti prevedibili sul comportamento della avifauna, ma anche per la fauna in generale, con 

margini di certezza desunti da analoghe situazioni ed osservazioni in siti simili, sono riassumibili in 

un allontanamento iniziale dalle zone adiacenti al sito di cantiere, ed un ritorno al termine del 

“disturbo” per abitudine, con la rioccupazione degli stessi “habitat”.  

Tra l’altro, la tipologia di lavorazioni in progetto determina impatti temporanei e di intensità 

lieve, che si traducono in immediati ritorni alle condizioni ed alle abitudini “ante operam” per le 

specie faunistiche. 

 MISURE ED ACCORGIMENTI DI MITIGAZIONE PER IL CONTENIMENTO DEGLI IMPATTI 5.4.2

Di seguito si riporta una descrizione delle misure di mitigazione che si intendono porre in 

essere allo scopo di minimizzare o annullare i sia pur modesti impatti negativi sulla componente 

naturalistica dovuti alla realizzazione degli interventi in oggetto di studio. 

Innanzitutto su tutto il tracciato di intervento, laddove vi siano caratteri di pedologico-

vegetazionali residuali e naturali, prioritariamente e preliminarmente alla fase di cantiere è 

consigliabile una verifica da parte di personale specializzato sulle specie floristiche presenti, 

attraverso ricognizioni da effettuarsi prima dei lavori. In caso di rinvenimento di specie floristiche 

oggetto di tutela sarà necessario provvedere ad azioni di espianto, con adeguate modalità volte a 

preservare le parti vegetali, e pronto re-impianto in aree idonee, attigue all'area di intervento, 

salvo casi di rarità e specificità tali da richiedere opportune varianti progettuali in corso d'opera. La 

sistemazione naturalistica, di completamento dell'intervento, dovrà rispettare e valorizzare le 

specie sclerofille preesistenti ripristinando, dove possibile, la flora e l'associazione vegetale locale. 

La stessa tipologia di ricognizione verrà condotta relativamente ad eventuali habitat 

favorevoli alle specie faunistiche tutelate eventualmente presenti. In caso di rinvenimento di 

specie faunistiche oggetto di tutela si procederà con azioni di allontanamento, custodia 

temporanea e reinserimento delle stesse, di concerto con gli Enti competenti. 

Inoltre in fase di cantiere, verrà circoscritta la perdita di suolo e di copertura vegetale alle 

sole superfici effettivamente destinate a trasformazione. In particolare sono da ridurre al minimo 

indispensabile le operazioni di riporto del materiale, limitando quanto più possibile la loro 
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collocazione, anche se temporanea, al di fuori della ristretta area di intervento. 

Relativamente alla componente faunistica, sebbene come già detto le azioni di cantiere 

possano comportare danni o disturbi ad animali sensibili, la realizzazione prevalente lungo la 

viabilità principale ed in ambiti antropizzati, rappresenta di per sé un importante fattore di 

mitigazione dell’impatto in questione.  

In fase di cantiere saranno adottate misure di mitigazione di tipo logistico/organizzativo e di 

tipo tecnico/costruttivo. 

Nella prima categoria rientrano, ad esempio, gli accorgimenti finalizzati ad evitare la 

sovrapposizione di lavorazioni caratterizzate da emissioni significative; allontanare le sorgenti dai 

recettori più sensibili e prossimi; adottare tecniche di lavorazione meno impattanti e organizzare 

lavorazioni più impattanti in orari di minor disturbo. 

Fra i secondi, introdurre in cantiere macchine ad attrezzature in buono stato di manutenzione 

e conformi alle vigenti normative; compartimentare o isolare acusticamente le sorgenti fisse di 

rumore e realizzare barriere fonoassorbenti in relazione alla posizione dei recettori maggiormente 

impattanti.  

In particolare nella fase di cantiere saranno svolte le seguenti azioni: 

Inumidimento dei materiali polverulenti; 

Con tale accorgimento si eviterà di innalzare le polveri e di arrecare il minimo danno alla 

vegetazione/fauna circostante ed anche alla salute dell'uomo. Si effettuerà la bagnatura delle 

piste sterrate e dei cumuli di terra stoccati temporaneamente, eventualmente si utilizzeranno 

barriere antipolvere provvisorie in zone ritenute particolarmente sensibili e si utilizzeranno 

automezzi dotati di cassoni chiusi o coperti per il trasporto e la movimentazione delle terre. 

Utilizzo di attrezzature/macchinari insonorizzati; 

L'utilizzo di attrezzature-macchinari insonorizzati o tecnologicamente all'avanguardia 

(rispondenti alla direttiva europea 2000/14/CE e sottoposte a costante manutenzione) nel settore 

andrà a limitare le attività fortemente rumorose nell'ambito cantieristico. 

Riduzioni di vibrazioni e rumori; 

Gli impianti e i macchinari saranno, per quanto possibile, disposti in zone appartate del 

cantiere al fine di ridurre la diffusione eccessiva di vibrazioni e rumori e saranno ridotti al minimo i 

periodi di stazionamento a motore acceso dei mezzi. L'impatto acustico, già considerato 

lievemente significativo, sarà in tal modo ulteriormente abbattuto e controllato. 
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Corretta gestione dell’accumulo materiali; 

I materiali verranno depositati in cataste, pile, mucchi in modo razionale e tale da evitare crolli 

e cedimenti con conseguenti innalzamenti polverulenti. 

Monitoraggio dell'area di cantiere; 

Durante lo svolgimento dei lavori sarà disposta ed effettuata la sorveglianza dello stato 

dell'ambiente esterno (con particolare attenzione ad eventuali specie faunistiche di passaggio 

nelle aree circostanti il cantiere) e di quello interno al cantiere, con continua valutazione dei 

diversi fattori ambientali che possono accidentalmente innescarsi.  
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5.5 PAESAGGIO E PATRIMONIO CULTURALE  

Tra le varie componenti ambientali, di rilevante importanza risulta essere l’incidenza che 

assume il concetto di paesaggio o scenario panoramico il quale assume una pluralità di significati, 

non sempre di immediata identificazione, che fanno riferimento sia al quadro culturale e 

naturalistico, sia alla disciplina scientifica che ne fa uso.  

Con il termine paesaggio si designa una determinata parte di territorio caratterizzata da una 

profonda interrelazione fra fattori naturali e antropici. Il paesaggio, deve dunque essere letto 

come l’unione inscindibile di molteplici aspetti naturali, antropico-culturali e percettivi. 

La caratterizzazione di un paesaggio è determinata dai suoi elementi climatici, fisici, 

morfologici, biologici e storico-formali, ma anche dalla loro reciproca correlazione nel tempo e 

nello spazio, ossia dal fattore ecologico. Il paesaggio risulta quindi determinato dall'interazione tra 

fattori fisico-biologici e attività antropiche, viste come parte integrante del processo di evoluzione 

storica dell’ambiente e può essere definito come una complessa combinazione di oggetti e 

fenomeni legati tra loro da mutui rapporti funzionali, sì da costituire un’unità organica. 

Possono essere considerati come scenari panoramici nel caso di un paesaggio rurale, le 

masserie, i casolari, la vegetazione che delimita i campi e le proprietà, i segni netti o modificati 

delle colture e dei filari, il bosco e la macchia che incorniciano i poderi; tale scenario riassume i 

caratteri del territorio pugliese nelle sue varie manifestazioni. 

I paesaggi subiscono continuamente mutamenti, sia per effetto di processi naturali sia per 

l’azione dell’uomo. Di conseguenza, se da un lato è impossibile “congelare” il paesaggio ad un 

determinato stadio della sua evoluzione, è però necessario salvaguardare il carattere e la qualità 

peculiare di un determinato paesaggio al quale le popolazioni riconoscono valore, sia per motivi 

naturali sia culturali. Tale tutela del paesaggio deve essere attiva, ovvero deve consentire la 

trasformazione dei luoghi senza comprometterne la conservazione e, qualora necessario, deve 

essere accompagnata da misure di conservazione tali da mantenere inalterati gli aspetti 

caratteristici. 

Le analisi e le indagini, volte ad approfondire il valore degli elementi caratterizzanti il 

paesaggio e ad individuarne i punti di debolezza e di forza, diventano necessari presupposti per 

una progettazione più consapevole degli interventi di modifica del paesaggio, come quelli 

derivanti dalla realizzazione di importanti opere dell’uomo. 
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 STATO DI FATTO 5.5.1

Nel caso in esame, vista l’estensione dell’intero intervento risulta difficoltoso definire con 

esattezza il Valore del Paesaggio e la Visibilità delle opere, entrambi indici utili a quantificare 

l’impatto paesaggistico. 

L’ambito territoriale interessato dagli interventi in progetto risulta fortemente antropizzato e 

caratterizzato da una fruizione a carattere turistico-residenziale che implica una rilevante 

stagionalità delle presenze, concentrate nei periodi più adatti alle attività balneari. 

L’esigenza di sfruttare al massimo le rilevanti risorse di grande pregio estetico offerte dal 

territorio per gli scopi legati appunto alla fruizione turistica, ha comportato una forte pressione 

antropica che ha già compromesso e condizionato l’ambito paesaggistico, già condizionato dalla 

presenza di infrastrutture e reti elettriche aeree ed interrate, da coltivazioni intensive, dalla 

viabilità e da interventi di varia natura antropica. 

 FATTORI DI IMPATTO POTENZIALE SUL PAESAGGIO E SUL PATRIMONIO CULTURALE 5.5.2

L’impatto paesaggistico IP, in base al quale si possono prendere decisioni in merito ad 

interventi di mitigazione o a modifiche impiantistiche che migliorino la percezione visiva, viene 

determinato dal prodotto dei due indici di cui sopra, il Valore del Paesaggio e la Visibilità delle 

opere: 

IP = VP x VI 

A seconda del risultato che viene attribuito a IP si deduce il valore dell’impatto, secondo una 

scala in cui al punteggio numerico viene associato un impatto di tipo qualitativo. 

Come già anticipato, risulta però difficoltoso associare all’intero intervento un unico valore di 

VP (valore del Paesaggio). Esso infatti scaturisce dalla quantificazione di elementi, quali la 

naturalità del paesaggio (N), la qualità attuale dell’ambiente percettibile (Q) e la presenza di zone 

soggette a vincolo (V).  Una volta quantificati tali aspetti, l’indice VP risulta dalla somma di tali 

elementi. 

In particolare, la naturalità di un paesaggio esprime la misura di quanto una data zona 

permanga nel suo stato naturale, senza cioè interferenze da parte delle attività umane. E’ chiaro 

come nel caso in esame risulterebbe impossibile associare un unico indice di naturalità all’intera 

area in oggetto di studio, densa allo stesso tempo di territori agricoli, tessuto urbano e turistico e 
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ambienti semi naturali. 

La qualità attuale dell'ambiente percettibile (Q) esprime il valore da attribuire agli elementi 

territoriali che hanno subito una variazione del loro stato originario a causa dell'intervento 

dell'uomo, il quale ne ha modificato l'aspetto in funzione dei propri usi.  

Come evidenziato nella seguente tabella, il valore dell’indice Q è compreso fra 1 e 6, e cresce 

con la minore presenza dell’uomo e delle sue attività. 

AREE 
INDICE DI PERCETTIBILITA’ 

(Q) 

Aree servizi industriali, cave, ecc. 1 

Tessuto urbano 2 

Aree agricole 3 

Aree seminaturali (garighe, rimboschimenti) 4 

Aree con vegetazione boschiva e arbustiva 5 

Aree boscate 6 

 

Anche in questo caso risulta ovvio come l’assegnazione di un unico indice diventi ardua, così 

come l’assegnazione dell’indice vincolistico, dal momento che come si è visto della Relazione di 

Conformità alla Normativa, sull’area vasta di intervento vi sono diverse aree meritevoli di tutela da 

parte dell’uomo. 

Ciò detto, è chiaro dedurre che l’unica alternativa possibile risulterebbe procedere per piccole 

aree di intervento, il che non viene considerato strettamente necessario vista la tipologia di 

intervento di pubblica utilità il quale prevede tutte opere interrate, fatta eccezione per il nuovo 

serbatoio di alimentazione idrica. Per quest’ ultimo è opportuno semplicemente avanzare qualche 

osservazione circa la visibilità (VI) degli stessi e lo stato del paesaggio in cui vengono introdotti. 

Per definire la visibilità di un oggetto si possono analizzare i seguenti indici: 

• la percettibilità dell'opera (P); 

• l’indice di bersaglio (B); 

• la fruizione del paesaggio (F); 

sulla base dei quali l’indice VI risulta pari a: 

VI = P x (B+F) 

Per quanto riguarda la percettibilità dell’impianto P, la valutazione si basa sulla simulazione 

degli effetti causati dall’inserimento di nuovi componenti nel territorio considerato. 

A tal fine, i principali ambiti territoriali sono essenzialmente divisi in tre categorie principali: 
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• crinali; 

• i versanti e le colline; 

• le pianure e le fosse fluviali. 

Ad ogni categoria vengono associati i rispettivi valori di panoramicità, riferiti all'aspetto della 

visibilità dell'impianto, secondo quanto mostrato nella seguente tabella. 

AREE 

INDICE di 

PANORAMICITA’ 

(P) 

Zone con panoramicità bassa (zone pianeggianti) 1 

Zone con panoramicità media (zone collinari e di versante) 1,2 

Zone con panoramicità alta (vette e crinali montani e altopiani) 1,4 

 

Con il termine "bersaglio" B si indicano quelle zone che, per caratteristiche legate alla 

presenza di possibili osservatori, percepiscono le maggiori mutazioni del campo visivo a causa 

della presenza di un'opera.  

Sostanzialmente, quindi, i bersagli sono zone in cui vi sono (o vi possono essere) degli 

osservatori, sia stabili (città, paesi e centri abitati in generale), sia in movimento (strade e 

ferrovie). 

Dalle zone bersaglio si effettua l’analisi visiva, che si imposta su fasce di osservazione, che 

comprendono quindi un continuo di punti, ove la visibilità si ritiene variata per la presenza degli 

elementi in progetto. 

Nel caso dei centri abitati, tali zone sono definite da una linea di confine del centro abitato, 

tracciata sul lato rivolto verso l’ubicazione dell’opera; per le strade, invece, si considera il tratto di 

strada per il quale la visibilità dell’impianto è considerata la massima possibile. 

Infine, l’indice di fruibilità F stima la quantità di persone che possono raggiungere, più o meno 

facilmente, le zone più sensibili alla presenza dell’impianto e, quindi, trovare in tale zona la visuale 

panoramica alterata dalla presenza dell'opera. 

I principali fruitori sono le popolazioni locali ed i viaggiatori che percorrono le strade e le 

ferrovie. L’indice di fruizione viene, quindi, valutato sulla base della dalla densità degli abitanti 

residenti nei singoli centri abitati e dal volume di traffico per strade e ferrovie. 

Anche l’assetto delle vie di comunicazione e di accesso all’impianto influenza la 

determinazione dell’indice di fruizione. Esso varia generalmente su una scala da 0 ad 1 e aumenta 
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con la densità di popolazione (valori tipici sono compresi fra 0,30 e 0,50) e con il volume di traffico 

(valori tipici 0,20 - 0,30). 

Applicando quanto detto fino ad ora al caso in esame, e più specificatamente all’area di nuovo 

serbatoio di alimentazione idrica, sono stati esaminati i punti di vista sensibili allo scopo di 

determinare la reale percezione del nuovo manufatto e definire i punti caratteristici di 

osservazione. 

Si ricorda che si è scelto di realizzare un serbatoio della capacità totale di 7.000 mc, in un area 

caratterizzata dalla presenza di altri detrattori paesaggistici, quali parchi eolici. 

Sono stati ricavati i profili altimetrici dai punti bersaglio al sito oggetto di studio, come si 

evince dalle immagini seguenti. 

Già semplicemente osservando la conformazione orografica del terreno, è possibile asserire 

che scorgere il nuovo manufatto dai punti di vista scelti risulta improbabile, considerando del resto 

la presenza di schermature naturali già presenti sul territorio. 

 

Figura 5-28: profilo altimetrico con vista dall'abitato di Castellaneta 

Area Serbatoio 
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Figura 5-29: profilo altimetrico con vista dall'abitato di Castellaneta 

La tabella seguente riporta i punti bersaglio definiti, unitamente alla indicazione dell’indice di 

panoramicità P attribuito sulla base dei valori precedentemente indicati e dell’indice di fruibilità F 

attribuito in base alla densità di popolazione e alla struttura delle vie di comunicazione ad ai volumi 

di traffico per le strade. 

In particolare, per la definizione dell’indice di panoramicità è stato considerato il dislivello del 

sito bersaglio rispetto alla quota media di interesse dell’intervento e l’orografia del territorio, 

unitamente alla posizione dell’osservatore rispetto alla ubicazione del nuovo manufatto. 

PUNTI BERSAGLIO 
Indice 

P 
Indice  

B 
Indice  

F 
Visibilità Impianto 

VI 

Abitato di Castellaneta 1,2 0,7 0,4 1.32 

Abitato di Laterza 1,2 0,7 0,3 1,2 

 

Si evince quindi come l’impatto dall’osservatore posto in periferia di Castellaneta e di 

Laterza è relativamente basso.  

Inoltre l’opera di nuova realizzazione sarà localizzata in prossimità di un Parco Eolico ed in una 

zona fortemente antropizzata con la presenza di stabilimenti di tipo industiale per cui si può 

Area Serbatoio 



 

PROGETTO DEFINITIVO 

REALIZZAZIONE RETE IDRICA NELL’ABITATO DI CASTELLANETA (TA) E 

POTENZIAMENTO SERBATOIO 

STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

A.10 

luglio 2018 

Pagina 111 di 

122 

 
asserire che il panorama esistente ha raggiunto un grado di equilibrio e sopportazione visiva tale 

da potersi considerare appartenente e parte integrante del contesto paesaggistico. 

Infine, a livello di impatto psicologico sulla popolazione locale, un intervento di 

ammodernamento impiantistico del sistema idrico esistente, di cui ogni singolo cittadino non può 

che ammetterne la importanza ed indispensabilità, non può che influenzare positivamente anche 

un giudizio che possa riguardare la presenza di nuove opere fuori terra nel contesto culturale e 

paesaggistico.  

Relativamente alle opere fuori terra, altri aspetti che dovrebbero essere considerati, per una 

valutazione ancora più precisa dell’indice di impatto sul paesaggio, sono quelli di schermatura e 

mitigazione. 

La schermatura è un intervento di modifica o di realizzazione di un oggetto, artificiale o 

naturale, che consente di nascondere per intero la causa dello squilibrio visivo. Le caratteristiche 

fondamentali dello schermo, sono l’opacità e la capacità di nascondere per intero la causa dello 

squilibrio. In tal senso, un filare di alberi formato da una specie arborea con chiome molto rade, 

non costituisce di fatto uno schermo. Allo stesso modo, l’integrazione di una macchia arborea con 

alberatura la cui quota media in età adulta non è sufficiente a coprire l’oggetto che disturba, non 

può essere considerata a priori un intervento di schermatura. 

Per mitigazione si intendono gli interventi che portano ad un miglioramento delle condizioni 

visive, senza però escludere completamente dalla vista la causa del disturbo. Si tratta in sostanza 

di attenuare l’impatto e di rendere meno riconoscibili i tratti di ciò che provoca lo squilibrio. Un 

intervento tipico di mitigazione è quello di adeguamento cromatico che tenta di avvicinare i colori 

dell’oggetto disturbante con quelli presenti nel contesto, cercando in questo modo di limitare il 

più possibile l’impatto. 

In pratica la schermatura agisce direttamente sulla causa dello squilibrio, mentre la 

mitigazione agisce sul contesto circostante; entrambi però possono rientrare validamente in un 

medesimo discorso progettuale. 

Nel caso in esame, la schermatura potrà essere effettuata mediante la piantumazione di 

specie arboree che andrebbero a coprire la vista del nuovo serbatoio fino ad una certa altezza. 

L’effetto di mitigazione, invece, verrà curato in fase realizzativa mediante la scelta cromatica 

dei materiali in maniera da rendere al meglio inserita la struttura nel contesto paesaggistico 

esistente. 
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Alla luce di tutte le considerazioni precedenti, pertanto, si può affermare sicuramente che 

l’impatto sulla componente paesaggio può essere considerato di tipo lieve e di lunga durata. 

Riepilogando, la gran parte dello sviluppo delle nuove linee idriche in pressione previste in 

progetto si sviluppa in aree già urbanizzate, lungo il tracciato della viabilità esistente, rendendo 

poco significativi gli impatti sul paesaggio legati alla realizzazione degli interventi previsti in 

progetto.  

Per quanto riguarda gli interventi lungo la viabilità esistente, che rappresentano buona parte 

dello sviluppo lineare delle nuove linee idriche, gli impatti negativi temporanei saranno legati 

all’attività di cantiere (presenza di mezzi pesanti e varie attrezzature, segnaletica, sbancamenti, 

cumuli di materiale di risulta, strutture provvisorie, ...ecc). 

Maggiore sensibilità si manifesta nei settori che attraversano aree attualmente non 

urbanizzate o marginali rispetto all’edificato. 

Esisterà un’alterazione della visuale paesaggistica che risulta essere temporanea, limitata alle 

operazioni di cantiere, ed una alterazione dovuta a opere fuori terra opportunamente schermate e 

mitigate. 

Più in generale non si ritengono significativi gli impatti potenziali legati alle nuove opere 

realizzate lungo il tracciato della viabilità esistente, anche in ragione del fatto che la gran parte 

delle opere in progetto saranno completamente interrate e gli unici manufatti in elevazione 

saranno opportunamente schermati attraverso quinte arboree e mimetizzate attraverso 

rivestimenti idonei. 

 MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 5.5.3

Per quanto concerne le misure mitigative da adottare in corso d’opera, si individuano le 

seguenti azioni: 

 sviluppo delle nuove linee preferenzialmente lungo tracciati viari o sentieristici 

esistenti, o lungo il margine dei lotti, in modo da minimizzare l’incidenza sulle aree a 

maggiore naturalità; 

 piste di cantiere, coincidenti con i tracciati di posa delle tubazioni; 

 esecuzione nei tratti a maggiore sensibilità di modalità esecutive specifiche; 

 scelta di materiali adeguati al contesto paesaggistico esistente.  



 

PROGETTO DEFINITIVO 

REALIZZAZIONE RETE IDRICA NELL’ABITATO DI CASTELLANETA (TA) E 

POTENZIAMENTO SERBATOIO 

STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

A.10 

luglio 2018 

Pagina 113 di 

122 

 
5.6 AMBIENTE ANTROPICO 

Castellaneta è situata nel cuore dell'area che costituisce il Parco naturale regionale Terra delle 

Gravine ed occupa la posizione mediana nella parte occidentale della provincia di Taranto che co-

stituisce il cosiddetto "arco Jonico". 

Il suo territorio (fra i primi 100 comuni italiani per estensione, per la precisione settantanove-

simo) va dalla Murgia tarantina fino al Mar Ionio, e presenta una grande varietà di paesaggi e di-

verse presenze naturalistiche storiche e archeologiche. Castellaneta è solcata da una serie di "gra-

vine" e di "lame" (naturale prosieguo delle gravine con pareti meno ripide) di origine fluvio-carsica, 

che si dirigono verso il mare facendo confluire nel fiume Lato le acque che raccolgono durante le 

piogge. Montecamplo (più precisamente la località detta S. Trinità) è il suo punto più alto (411 m). 

Quello dell'agricoltura è il settore tradizionale dell'economia castellanetana. Importanti ed 

apprezzate sono le uve da tavola, le Clementine del Golfo di Taranto e tutta la frutta prodotta 

nella parte meridionale del suo territorio. Importante è anche la coltivazione di olive, nonché di 

foraggio e di grano duro che si producono principalmente nella parte murgiana del territorio 

castellanetano; altro settore molto fiorente è quello dei mandorli, tra i più apprezzati in Italia. Si 

segnala anche la presenza di pratiche di allevamento, con particolare riferimento a bovini, suini, 

ovini, caprini ed equini. Il tessuto industriale è costituito da varie aziende che operano nei 

comparti alimentare (compreso il lattiero5caseario), edile, metalmeccanico, del legno, 

dell’abbigliamento, della stampa e della produzione e distribuzione di gas ed energia elettrica. Il 

terziario si compone di una buona rete commerciale e dell’insieme dei servizi. Il turismo è il 

settore che si è sviluppato più recentemente, ma ha un carattere prettamente stagionale; 

numerose sono le residenze estive, villaggi, residence ed alberghi per un totale di circa 4.000 posti 

letto. 

 STATO DI FATTO 5.6.1

Il Comune di Castellaneta, nel quale si inserisce il progetto in esame, chiamata anche la Città 

del Mito, è un comune italiano di 17.216 (fonte ISTAT ‘15) abitanti della provincia di Taranto in 

Puglia.  Dal punto di vista geografico amministrativo, Castellaneta confina con i comuni di Ginosa, 

Gioia del Colle (BA), Laterza, Mottola, Palagianello, Palagiano, e dista dal comune capoluogo circa 

40 km. 

Il centro urbano è situato a circa 235 m s.l.m., e il territorio comprende anche le frazioni di 
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Gaudella e di Castellaneta Marina, estendendosi dalla Murgia tarantina fino al mar Ionio, 

presentando una grande varietà di paesaggi e diverse presenze naturalistiche storiche e 

archeologiche. 

 IMPATTO POTENZIALE SULL’AMBIENTE ANTROPICO 5.6.2

Nello scenario evolutivo previsto e viste le criticità della rete idrica, l’opzione di “non 

intervento” amplificherebbe le problematiche legate all’inadeguatezza dell’attuale sistema idrico 

operante nel comune di Castellaneta. 

In relazione all’opzione di intervento invece, i principali impatti potenzialmente negativi 

sull’ambiente antropico derivano dall’aumento dell’inquinamento atmosferico ed acustico, 

causato da: 

• aumento del traffico indotto; 

• realizzazione delle fasi di scavo; 

• trasporto e movimentazione di materiale tramite gli automezzi e l’uso di macchinari. 

Le interazioni tra l’esecuzione delle opere in progetto ed il sistema degli usi e delle relazioni 

che si esplica tra l’area oggetto di intervento e l’ambito territoriale di area vasta possono 

considerarsi di modesta entità e limitati alla fase realizzativa delle opere, dovute all’incremento di 

traffico di mezzi pesanti da e verso le aree di cantiere per l’approvvigionamento di materiali o per 

il conferimento dei rifiuti a discarica autorizzata. 

L’inquinamento diretto può essere provocato da emissioni di inquinanti inorganici minerali 

(polveri) nelle diverse fasi di realizzazione delle opere ed emissioni di inquinanti chimici inerti o 

reattivi (gas di scarico) dalle macchine e attrezzature utilizzanti motori a combustione interna. 

Le polveri totali possono dividersi nella frazione sedimentabile e in quella inalabile (aerosol). 

L’inquinamento indiretto può essere provocato dall’emissione in atmosfera di polveri 

derivanti da erosione “naturale” ad opera del vento (frazione sedimentabile e frazione inalabile) e 

dall’incremento delle emissioni di gas provenienti da autoveicoli leggeri e pesanti causato da 

alterazione del traffico (inquinanti primari e microinquinanti).  

È bene precisare, però, che l’effetto provocato dagli inquinanti e dalle polveri si ripercuoterà 

lungo ridotte fasce di territorio  dal perimetro dell’area interessata dall’intervento, come già detto 

in precedenza. 

Tali alterazioni potrebbero interessare la salute dei lavoratori generando un impatto che può 
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considerarsi lieve e di breve durata; tale interferenza, di entità appunto lieve, rientra tuttavia 

nell’ambito della normativa sulla sicurezza dei lavoratori che sarà applicata dalla impresa 

realizzatrice a tutela dei lavoratori. 

Maggiore preoccupazione potrebbe destare l’aspetto legato alla salute pubblica; ciò 

nonostante si evidenzia che l’esecuzione dei lavori rispetterà tutte le prescrizioni in materia di 

sicurezza dei cantieri e saranno prese tutte le misure necessarie a minimizzare le possibili 

interferenze tra l’attività di cantiere e la fruizione delle aree interessate dall’intervento.  

Del resto la realizzazione delle opere in progetto consentirà un notevole beneficio per la 

popolazione in termini di fruizione, comportando il superamento delle inadeguatezze attuali. 

Inoltre, l’esecuzione delle opere non interferirà con il corretto funzionamento dell’impianto 

idricoo esistente ma, anzi, consentirà di risolvere progressivamente le criticità attualmente 

presenti legate all’inadeguatezza dell’intero sistema. 

Infine, le lavorazioni previste durante la fase di cantiere richiederanno il coinvolgimento di 

maestranze e operai specializzati, oltre che tecnici esperti nel settore civile ed impiantistico; in 

particolare, anche se l’appalto sarà esteso a ditte a livello nazionale, generalmente i lavori 

vengono poi subappaltati a ditte locali competenti in materia per le operazioni connesse alle 

attività di cantiere e per le opere civili a sostegno delle strutture tecnologiche. 

Per tali ragioni l’impatto sull’assetto socio – economico è da ritenersi positivo e di breve 

durata, limitatamente alla durata del cantiere. 

Per quanto riguarda altresì il traffico indotto dalle lavorazioni in fase di cantiere, l’aumento dei 

mezzi sarà generato come già anticipato dal trasporto dei materiali e componenti di impianto, 

trasporto materiali di risulta e utilizzo dei mezzi di cantieri. Si verificherà quindi un aumento del 

traffico veicolare a livello locale. Ciò nonostante la posa delle condotte avverrà con cantieri di 

dimensione limitata, in graduale avanzamento; si prevede quindi l’occupazione parziale delle 

carreggiate stradali e la possibilità introdurre deviazioni, sensi unici alternati o di deviare il traffico 

veicolare su percorsi alternativi, sfruttando la fitta maglia della rete viaria interna ai comprensori 

turistici; sarà comunque garantita l’accessibilità ai lotti serviti dalla viabilità interessata dall’attività 

del cantiere.  

Oltre che sulla mobilità locale, l’esecuzione delle opere in progetto potrà determinare 

disturbi, essenzialmente dovuti alla produzione di rumori, vibrazioni, gas ed all’occupazione delle 

aree di cantiere a carico delle attività ricettive e di servizio attive in prossimità ed in concomitanza 
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dell’esecuzione dei lavori; a questo proposito, si specifica che le presenze nell’ambito del frazioni 

marine sono perlopiù limitate alla stagione estiva, per tale ragione nel cronoprogramma delle 

opere in progetto si cercherà di escludere le lavorazioni inerenti alle frazioni marine nei mesi 

estivi.  

Risulta evidente come la realizzazione degli interventi previsti in periodo esterno a quello di 

maggiore afflusso turistico, e sovraccarico sia del sistema viario locale sia del sistema idrico 

attuale, consenta di minimizzare le interferenze tra fruizione antropica dell’area ed esecuzione 

delle opere in progetto. 

Ad ogni modo le operazioni di cantiere non comportano emissioni particolarmente elevate. 

L’impatto da rumori e vibrazioni, che potrà interferire con gli operai di cantiere, rientra nella 

disciplina della sicurezza sul lavoro, pertanto verrà mitigato con l’applicazione dei sistemi previsti 

dalla normativa vigente. Per le precedenti considerazioni l’impatto acustico in fase di cantiere è da 

considerarsi trascurabile e di durata limitata. 

Infine, per quanto riguarda i rifiuti prodotti dalla attività di cantiere, si possono prevedere 

sostanzialmente le seguenti tipologie: 

 rifiuti assimilabili ai comuni rifiuti solidi urbani prodotti dal personale; 

 rifiuti di imballaggio (CER 170201, 170202, 170203); 

 rifiuti dalle operazioni di scavo (CER 170504); 

 residui delle lavorazioni (sfridi tubazioni e coibentazioni, ecc.); 

 fanghi argillosi generati dalla chiarificazione delle acque di lavaggio delle ruote degli 

automezzi (CER 190902); 

 oli esausti provenienti dalla eventuale manutenzione in loco delle macchine operatrici 

(CER 130205). 

In fase di cantiere i rifiuti verranno trattati seguendo le procedure di smaltimento previste dal 

testo unico ambientale. Per le precedenti considerazioni l’impatto in fase cantiere è da ritenersi 

trascurabile e di breve durata.  

 MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 5.6.3

Per quanto concerne le misure mitigative da adottare in corso d’opera, si individuano le 

seguenti azioni: 
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 ridotta dimensione dei cantieri, in progressivo avanzamento, con impiego di un numero 

molto ridotto di uomini e mezzi d’opera e organizzazione delle attività tale da restituire il 

tratto viario alla circolazione ordinaria nel più breve tempo possibile; 

 applicazione di azioni atte a mitigare la diffusione di polveri quali: bagnatura dei cumuli e 

delle piste, lavaggio delle ruote dei mezzi d’opera, copertura con teli dei cassoni degli 

autocarri e, nel caso di condizioni particolarmente sfavorevoli, dei cumuli di materiale 

sciolto; 

 applicazione di azioni atte a mitigare gli impatti legati all’emissione di rumore quali: 

utilizzo di mezzi d’opera e attrezzature dotati degli opportuni apparati per il 

contenimento delle emissioni sonore, limitazione delle fasi lavorative più impattanti al di 

fuori degli orari di maggiore sensibilità da parte della popolazione residente (primo 

mattino e pomeriggio); 

 rispetto di tutte le prescrizioni in materia di manutenzione e revisione periodica dei mezzi 

d’opera impiegati in cantiere e delle norme in materia di sicurezza nei cantieri; 

 adozione di tutte le misure, indicate nel Piano di Sicurezza e Coordinamento e nel Piano 

Operativo di Sicurezza, atte ad evitare l’inquinamento ambientale e rischi di incidenti al 

personale addetto ai lavori o alla popolazione civile oppure dovuti a uso, trasporto o 

stoccaggio di sostanze pericolose (infiammabili, tossiche e simili); 

 adozione di interventi atti a ridurre le interferenze con il traffico veicolare locale (sensi 

unici alternati, definizione di percorsi alternativi, ecc.). 

6 RIEPILOGO DEGLI IMPATTI 

Al fine di ricomporre la valutazione in una visione unitaria si è provveduto a riassumere le 

risultanze analiticamente riportate nei paragrafi precedenti in forma tabellare a costituire un 

quadro sinottico dei seguenti aspetti: 

 punti di attenzione relativi agli aspetti peculiari delle varie componenti ambientali; 

 grado di significatività degli impatti per componente (eventualmente declinata nei suoi 

sottocomponenti); 

 misure di compensazione e/o mitigazione degli effetti determinate attraverso la 

ricerca di interventi migliorativi, contropartite, transazioni economiche, accordi vari 
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per limitare gli impatti negativi. 

Tale riassunto offre una visione unitaria e globale degli impatti delle singole azioni costituenti 

il progetto, descritti singolarmente in precedenza, sulle componenti ambientali. 

La metodologia adottata rappresenta nella sua complessità la modalità con cui le azioni di 

progetto “impattano” sulle singole componenti ambientali; permette una puntuale 

discretizzazione del problema generale in elementi facilmente analizzabili e giunge alla definizione 

delle relazioni dirette, anche se sottoforma descrittiva, tra azioni di progetto, fattori causali 

d’impatto e componenti ambientali. 

Individuati gli impatti prodotti sull’ambiente circostante dall’opera in esame, descritti al 

capitolo precedente, si è proceduto alla quantificazione dell’influenza che essi hanno sulle singole 

componenti ambientali da essi interessate attraverso l’assegnazione di un grado di significatività. 

La scala di giudizio utilizzata è qualitativa o simbolica: gli impatti sono stati classificati in base a 

parametri qualitativi (ad esempio alto/medio/basso, positivo/negativo, reversibile a breve 

termine, reversibile a lungo termine, irreversibile, ecc.) utilizzando sia una rappresentazione 

descrittiva che una simbologia grafica, assegnando colori diversi a seconda del segno e dell’entità 

dell’impatto, come si può evincere dalle tabelle seguenti. 

Per ogni impatto generato dalle azioni di progetto la valutazione è stata condotta 

considerando: 

- il tipo di beneficio/maleficio che ne consegue (Positivo / Negativo); 

- l’entità di impatto sulla componente: “Lieve” se l’impatto è presente ma può 

considerarsi irrilevante; “Rilevante” se è degno di considerazione, ma circoscritto 

all’area in cui l’opera risiede; “Media” indica un’entità di impatto intermedia tra le 

precedenti; 

- la durata dell’impatto nel tempo (“Breve” se è dell’ordine di grandezza della durata 

della fase di costruzione o minore di essa / “Lunga” se molto superiore a tale durata / 

“Irreversibile” se è tale da essere considerata illimitata). 

Dalla combinazione delle ultime due caratteristiche scaturisce il valore dell’impatto, mentre la 

prima determina semplicemente il segno dell’impatto medesimo. 
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Figura 6-1: Matrice degli impatti 

Dalla consultazione della matrice si può evincere che, la realizzazione dell’intervento 
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determina inevitabilmente degli impatti negativi su alcune componenti ambientali. Tuttavia, si 

deduce che tali interferenze sono di entità lieve (con durata breve o lunga a seconda della fase a 

cui si riferiscono) e dovute soprattutto alle lavorazioni durante la fase di cantiere. 

In particolare, ci si riferisce soprattutto alle emissioni pulviscolari, ai rumori ed alle vibrazioni 

ed ai disagi provocati al traffico veicolare; tali impatti, comunque, sono sempre contenuti al di 

sotto di soglie accettabili grazie anche all’intervento delle misure di mitigazione di cui si è detto. 

In fase di esercizio, invece, l’impatto può essere dovuto solo alla presenza del serbatoio nel 

contesto paesaggistico; tuttavia, l’adozione di idonee misure di mitigazione, determina comunque 

una valutazione accettabile. 

Al contrario, però, a fronte delle voci negative, nella matrice compaiono anche elementi di 

valutazione positivi, rappresentati soprattutto dai benefici occupazionali, ma soprattutto, dalla 

funzione di pubblica utilità determinata dalle opere a farsi che garantiscono l’approvvigionamento 

idrico ed il miglioramento del sistema per l’abitato di Castellaneta. 

Pertanto, effettuando un bilancio tra gli impatti negativi e gli effetti positivi, anche se 

rappresentati nella matrice sottoforma qualitativa, si ottiene una prevalenza di aspetti positivi. 

  



 

PROGETTO DEFINITIVO 

REALIZZAZIONE RETE IDRICA NELL’ABITATO DI CASTELLANETA (TA) E 

POTENZIAMENTO SERBATOIO 

STUDIO PRELIMINARE AMBIENTALE 

A.10 

luglio 2018 

Pagina 121 di 

122 

 
7 CONCLUSIONI 

Nella presente relazione, accanto ad una descrizione qualitativa della tipologia dell’opera, 

delle ragioni della sua necessità, dei vincoli riguardanti la sua ubicazione, sono stati individuati, in 

maniera analitica e rigorosa, la natura e la tipologia degli impatti che l’opera genera sull’ambiente 

circostante inteso nella sua più ampia accezione. 

Sono state valutate le potenziali interferenze, sia positive che negative, che la soluzione 

progettuale determina sul complesso delle componenti ambientali addivenendo ad una soluzione 

complessivamente positiva. 

Infatti, a fronte degli impatti che si verificano, in fase di cantiere, per la pressione dell’opera su 

alcune delle componenti ambientali (comunque di entità lieve e di breve durata), l’intervento 

produce indubbi vantaggi sull’ambiente antropico. 

Pertanto, sulla base dei risultati riscontrati a seguito delle valutazioni condotte nel corso della 

presente relazione, si può concludere che l’intervento genera un impatto compatibile con 

l’insieme delle componenti ambientali. Nella tabella seguente si riassumono i vincoli presenti sul 

territorio, inoltre si descrivono anche le procedure autorizzative necessarie alla realizzazione delle 

opere in oggetto. 

STRUMENTO DI 
PROGRAMMAZIONE 

AMBITO VINCOLO 
PROCEDURA AUTORIZZATIVA 

DA ESPLETARE 

Piano Paesaggistico 
Territoriale Regionale 

(PPTR) 

Struttura 
Idrogeomorfologica 

UCP Versanti; UCP Vincolo 
Idrogeologico; BP fiumi, torrenti, corsi 
d’acqua iscritti negli elenchi delle 
acque pubbliche. 

Nessuna  

Struttura Ecosistemica e 
Ambientale 

UCP Siti di rilevanza naturalistica; Area 
di rispetto dei parchi e delle riserve 
naturali 

Nessuna 

Struttura Antropica e 
Storico - Culturale 

BP Immobili ed Aree di notevole 
interesse pubblico, UCP Città 
consolidata, UCP siti interessati da 
beni culturali, UCP Area di rispetto 
delle componenti culturali e 
insediative; UCP Aree appartenenti alla 
rete tratturi; UCP Area di rispetto delle 
componenti culturali e insediative – 
Rete tratturi; UCP strade panoramiche, 
UCP strade  a valenza paesaggistica 

Nessuna  

Rete Natura 2000 Area delle Gravine 

IT9130007 - Denominazione: Area 
delle Gravine (interferenza con le 
opere a rete); 
IBA: 1-39, denominata “Gravine” 

Valutazione di incidenza 
Ambientale coordinata con la 
Verifica di Assoggettabilità a 
VIA 

Piano di Assetto 
Idrogeologico – P.A.I. – 

Autorità di Bacino 

Pericolosità di inondazione 
Alta (A.P.) – Media (M.P.) – Bassa 
(B.P.) – Reticoli idrografici 

Relazione di compatibilità 
idrologica e idraulica; 

Relazione di compatibilità Pericolosità frane Molto Elevata (P.G.3) 
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della Regione Puglia 

Rischio Molto Elevato (R4) 
geomorfologica; 

 

Vincolo Idrogeologico -  
Regione Puglia 
Dipartimento 

Agricoltura, sviluppo 
rurale, ambientale - 

Servizio foreste 

Vincolo Idrogeologico 
Regolamento Regionale 11 Marzo 
2015, n. 9 – “Norme per i terreni 
sottoposti a vincolo idrogeologico” 

Richiesta di Nulla Osta  

Regione Puglia, 
Sezione Demanio e 

Patrimonio, 

Servizio Parco Tratturi 

Rete tratturi 
Regolamento Regionale 02 Novembre 
2011, n. 23 – “Regolamento per l’uso 
dei beni immobili regionali” 

Richiesta di Nulla Osta 

Strumentazione 
Urbanistica 

 

Strumento urbanistico 

Programma di Fabbricazione 
approvato con Delibera di C.C. n. 80 
del 20/11/1969 e n.70 del 20.11.1971 
ed adottato con D.P.G.R. n. 1087 del 
22.06.1973 

 

Presa d’Atto e conformità 
Urbanistica 

Soprintendenza ai Beni 

Archeologici 
Verifica preventiva 

dell’interesse archeologico 

Trasmissione alla Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Puglia ai sensi 
dell’art. 25 D.Lgs n° 50 del 18 aprile del 
2016 

Richiesta di parere preventivo 
per i beni archeologici. 

Valutazione d’Impatto 
Ambientale – 

Ministero 
dell’Ambiente 

 

Verifica di assoggettabilità 
a VIA 

Art. 6 comma 6, lettera b) del D.lgs 
152/06; 
Allegato II bis, Parte II – Dlgs 152/06. 

 

Verifica di assoggettabilità a 
VIA 

 

 

Allegati: 

A.11 Tavole Tematiche e Fotoinserimenti Serbatoio; 

A 12 Screening V.Inc.A. 
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